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ANGELE MAI, studiose, memor, celer, ignoralis 

Assidue in libris, nec nìsi operta legens; 
Exesas llneis opicasque evolvere chartas 

Maior quam promptis cura Ubi in sludiis... 
Aurea mens, vox suada libi, tum seruo quielus: 

Nec cunctator eras, nec properaote sono. 
Pulchra senecla, nitens habitus, procul ira dolusque 

At piacidae vitae congrua meta tibi. 

AusoD. Prof, de Fictor. (XXI l) 
et Staphyl (XX) 



Narrare, o Signori, in un discorso acca- 
demico la vita di Angelo Mai e trattare ad 
una ad una di tutte quante le sue scoper- 
te, sarebbe opera più che temeraria impos- 
sibile, avvegnaché oltre al tedio che na- 
scerebbe in voi tutti nell'ascoltar un pro- 
fano alla Teologia od alla Medicina , alla 
Geometria od alla Legge , sdottorare su 
tanti rami di studj da lui arricchiti, se io 
pur volessi ripetervi la nuda lista di tutte 
le opere sacre o profane d'ogni secolo e 
d'ogni materia che quest'uomo insigne già 
pubblicò e molte delle quali ristamparo»^'"' 
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con gran fervore in varie parti d'Europa, 
impiegherei certo un' ora intera, e' correrei 
il rischio di restare a mezzo qui solo. Apri- 
le l'indice del Bonnetty (1) nel quale tut- 
tavia sono omesse molte delie opere che 
il Mai pubblicò in Milano^ e vi troverete 
notati ben più di dugentosettanta autori 
dei quali egli scuopri qualche cosa. Non 
essendo poi stato il Mai né un guerriero, 
né un uomo di Stato, non un poeta, un 
oratore, un filosofo , ma solo un grande 
erudito, un abile inventore e dicifratore di 
palimpsesti, non fa mestieri seguirne passo 
a passo la vita, per apprezzarne li studj, 
come faremmo per esempio con un Cesare, 
un Machiavelli, un Dante, un Cicerone o 
con qualsivoglia altro genio che ritrasse 
nei proprii scritti le procelle d'un' operosa 
esistenza. La vita del Mai , tranne poche 
vicende che toccheremo, nate in parte dal 
trambusto dei tempi, scorre placida ed uni- 
forme fino all'estrema vecchiaia; e per 

(i) Tobìe alphabélique analitique et raisonnée 

de tous les auteurs sacrés et profanes qui ont 

èie décotwerls et édités récemment dans les 4^ 

volumes pubìiés par S» E, le Cardinal Mai, Pari« 

S5o. ^ . 
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quanto con T infaticato suo ardore giorno 
e notte ei sudasse in prò degli studj , e 
tutte d'Italia le Biblioteche per ogni verso 
frugasse, pure non fu giammai uom di 
governo; non s'involse gran fatto nel tur- 
binio dei pubblici affari ; non ebbe, come 
il vostro Torquato, a scontare col carcere 
lo sdegno dei potenti, né conobbe Tacre e 
disperato dolore del poeta di Silvia: ed 
anche quando, come predetto aveagli face- 
tamente il Giordani, (1) nonostante T inge- 
gno e gli studj fu inalzato a dignità emi- 
nentissima, prepose ognora alle brighe cor- 
tigianesche ed ai cento raggiri dei porpo- 
rati, il tranquillo recesso della sua Vaticana. 
Pertanto i minuti particolari della sua 
vita ecclesiastica, oltre a farci perder del 
tempo , non ne ingrandirebbero la figura , 
e nemmeno ne illustrerebbero Fé scoperte. 
Che cosa importa alle lettere il conoscere 
la materia delle sue prediche, o l'ordine 
dei suoi gradi, quando tutta Europa non 
acclama il Canonico del Vaticano od il Car- 
dinale , ma lo scopritore di Frontone e di 

(i) Opere. Ed. Lemonn. T. I. Avv. deiredil. r 
gina 5 la. ni 
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Tullio ? Ond' io pensando la brev' ora che 
a non tediarvi m'impongo, ed abborrendo 
il diffondermi sul già detto da altri , non 
farò che accennar di volo le viceEde pri- 
vate del Mai ; e rivolgendo la vostra at- 
tenzione sopra alcuni suoi lavori, tenterò 
ricordare in che specialmente consistano i 
meriii di quel singolare intelletto. 

Dell'utile immenso recalo da lui ai cul- 
tori delle discipline ecclesiastiche, pei quali 
in Roma pubblicò tesori preziosi, non parlo, 
che non mi spetta: e non parlo nemmeno 
di quello stuolo di grammatici, filosofi, mi- 
tologi , eruditi d' ogni maniera tempo e 
nazione , dei quali nella Vaticana scoperse 
numerosi scritti o frammenti. Solo in que- 
sta festa letteraria io mi propongo, invoca- 
to il vostro favore, ragionarvi come so e 
posso, delle sue più grandi scoperte lette- 
rarie e pubblicazioni, che si riferiscono a 
Cicerone , a Frontone , a Dionigi d' Alicar- 
nasso, a Plauto, a Temistio, ad Omero ed 
a Virgilio ; non senza accennarvi almeno 
i titoli d'altre sue minori fatiche. 

Certo d'aver già troppe cose da dirvi, 
•0 temerei coH'aridità del mio stile di sian- 
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care la vostra pazienza, se non mi animas- 
se il pensiero che parlo a bergamaschi 
d'un uomc^ del quale , non pur Bergamo , 
ma tuttotf Italia ben a ragione si gloria, (1) 
d'un dotto cui V Inghilterra coniava un' au- 
rea medaglia, (2) l'Europa tutta tribuiva 
gli onori dell' Accademie , Leopardi (3) e 
Giordani (4) celebravano in prosa e ver- 
so; e il grandissimo Niebubr affermava al 
nostro secolo divinamente concesso. (5) 

Fu già notato dagli antichi fisiologi, mas- 
simamente da Ippocrate, (6) e fu ripetuto 

(ì) Fra le varie epigrafi dettate in onore del Mai 
ci par bellissima quella del Giordani : Jì Cardinale 
— Angelo Mai — di cui qualunque altra na'zio' 
ne — - anche abbondante di grandi uomini — si 
vanterebbe, Cf. le parole dello stesso Giordani in se- 
guito di questo disrorio. 

(q) V. in seguito 

(3) Poes. in. Ad A. M. quand'ebbe trovato i 
libri di Cicerone della Repubblica, 

(4) V. più oltre passim. 

(5) V. Salvat. Betti. Dialoghi della illustre Italia. ^ 
P. 11. D. IV. Riferiva pure al Mai l'enromio che* 
Ennio scrisse per T Africano : Heic est ille situs quoi 
nemo ceivi ncque hostis — Quivit profactis red- 
dere oprae pretiumj come il Wiseman, l'epigrafe 
citata d'Ausonio. 

(6) HEPI AEPON. YAATON, TOnON. Si noti 
questa sua opinione. Ai yìtf ^ira^cXui tÌ9t rSv 
^Ì9T0f, aTrt ìyitpóvrtùi rtiv yy«uj}y rif ifB'f 
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dall'Alessandri (i) dal Montesquieu (2) e 
dal Cabanis , (3) come potentissima nel 
variar T ingegno dei popoli fafse l'azione 
del clima. Ed invero, anche dov¥ non ci 
soccorressero alla mente gli antichi esempj 
d'Atene e di Tebe, nelle quali due climi 
contrarli (4) s'accoppiano a tanta differenza 
di storia artistica e letteraria : ove non ve^ 
dessimo tuttodì le regioni meridiane esser 
più feraci in ingegno che non quelle più 
prossime ai gelidi poli ; non potremmo fare 
a meno di avvertire in questa Italia nostra, 
la verità, almeno generale, di cotesto prin- 
cipio. Perchè certe nostre regioni, l'antico 
Piemonte, per esempio, scarseggiano di 
poeti d'artisti, mentre in altre, come la 
Toscana, spuntarono quelli più numerosi 

(i) AlfxaniJri ab Ahxaodro, Genial dier. Lib. IV. 
Cap. xin. 

(a) De l'esprit des Loix. LWr. XIV. XVI. XVII. 
eie. La sua teorica applirata alla varietà delle leggi 
fu avvertita prima da Dante. De Monar. L. I. 

(3) Rapports du physique et du moral de Vhoni' 
me. IX, mém. 

(4) /itlienis tenue caeìum^ ex quo acutiores etiam 
putnnlur 4tticij crassum Thebis, ilaque pingues 

Thehani et uaientes. Cic. De Fato. IV. 7 Cf. Coro. 
Nep. Alcib. 11. Epam. V. Vi, Horat. Lib. II. Ep. I. 
^4* Erasm. Rot. Adag. Boeolicum ìngenium^^. 
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che i fiori in un campo di primavera? 
Perchè qui nella simpatica Bergamo io veg- 
go sorgere nel giro dei secoli tanti uomini 
illustri, quanti a fatica si cercano in città 
più famose ? (!) Certamente, e lo vediamo 
neir isole, le tradizioni, il costume, le vi- 
cende politiche, avvivano non di rado nelle 
città il fiorir degli ingegni; ma quando 
osservo che molti dei vostri grandi uomi- 
ni, (2) come parecchi della mia Toscana, (3) 
ebbero la cuna in contado, e ricordo gli 
assennali proverbi del popolo, (4) allora 
seguendo in parte quei fisiologi , io credo 
non andar lungi dal vero ammettendo nel- 
l'aere aperto e salubre delle apriche mon- 
tagne, negli opachi orrori delle libere valli 
e forse meglio nella robusta semplicità del- 



(i) Per non dire degli altri citerò solo Bartolomeo 
Colleoni, i Tasso, il Tiraboschi, il Serassi, Pietro 
Mafiei, Andrea Fantoni, Mascheroni e Dooizzettì. 

(3) P. e. Gio. Battista Bresi;iani , il Moroni , il 
Pcrsoui, il Carrara, il Barzizza, l'Assooica ed altri 
molti. V. Maironi. Diz, odepor, della Prov, Berg, 

(3) Cito p. e. tra i modirni il ^iannacci, il Pi- 
gnoni, il Niccolinì, il Giusti. 

(4) // montanino ha scarpe grosse e cervello 
fino, Tiftri. Canti popolari loseani. Pref. X. Firen^'* 

Barbera i856. 
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le rusiiche madri, un potente fattore del 
genio. 

E in una valle appunto, rinomata tra voi 
per Tacuiezza delle sue genti, là dove Tor- 
rido sublime d'alpestre natura coirindustrie 
degli uomini mirabilmente contrasta ; nel- 
l'umile ed operoso paesello di Schilpario, 
nasceva ai 7 di Marzo del i782 Angelo 
Mai. Suo padre che era un povero ma 
onesto carbonaio, provvide come meglio 
potè alla sua educazione , fecendogli stu- 
diare nelle scuole di elusone i rudimenti 
del Latino sotto un prete di Parre, Andrea 
Cessali, il quale non avrebbe mai imma- 
ginato che quel vispo fanciullo di cui cor- 
reggeva le sconcordanze, sarebbe poi sa- 
lutato qual principe fra gli eruditi del se- 
colo. Per tempo die' prova d' ingegno e 
di perspicacia, ma non a sbalzi, come spes- 
so vediamo accader nei fanciulli, sì dure- 
vole e progressiva. Giovinetto passò nel 
Seminario Vescovile di questa città e su- 
perati i compagni, (*) più per suggeri- 

(i) Da certe note ag^iuRte ddl lioU. Luigi Car* 
rara ad un capitolo del Wisemau intorno al Mai, le 
"tidli si Conservano manoscritte nella biljlioteca di 

JigitizedbyCjjOOgie '' 
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nienti (1) e pratiche del vostro Mozzi, 
che non per elezione , si vestì gesuita, 
(1797) (2) e con pochi condiscepoli andò 
pel noviziato in Colorno piccola terra del 
Parmigiano, dove sotto gli auspicj di Pio 

Bergamo tolgo la seguenlej ulile, credo, p«r chi 
mosso da carità del natio loco, volesse raunar le 
fronde sparte, e scrivere come si deve una vila di 
Angelo Mai. 

c€ Giacché si tratta di reminiscenze, lo mi ricordo 
d'aver fatto la prima conoscenza di A. M. nel 1796 
nelle scuole del Seminario vescovile di Bergamo nel 
locate dei PP. Celestini. Esso era in compagnia del 
mio maggior fratello Giuseppe nella scuoja di retto- 
rica sotto Gambirasio valente poeta latino e italiano, 
e riguardava il giovinetto Mai, siccome un vero pro- 
digio. Mio zio D. Luigi Carrara Direttore spirituale 
additava quel giovinetto come un unico esemplare 
da imitarsi sotto qualunque rappoito; esso lo fece 
conoHcere al Canonico Conte Luigi Mozzi , il quale 
ne prese singoiar cura e nella soppressione di quel 
seminario avvenuta nell'anno vegnente lo condusse 
seco. » 

(1) Lo dice chiaramente nel suo titolo Ialino il 
P. Marchi. Angeli sociorumque ingenium litterìs 
Mozzius exornavil sanctimoniae amore anìmos in* 
Jlammavit ut una omnes in societate Jesu-» ad' 
scribi deliheraverint. La Civ. Cattol., N. CIX p. 
100. Che in seguito non fosse troppo tenero per quel 
sodalizio^ può argomentarsi dal contegno che tenne 
in Roma dopo il 1819. V. in seguito. 

(a) Secondo H. Fisquet ( de Montpellier ) nella 
Biograph. generale. Invece per %\'\ Annali Ùniver* 
sali di Statistica, Milano. Sellemh. i854. Necro' 
sarebbe il 1799. - ni 
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VI e di Ferdinando il Borbonico duca di 
Parma, Tultinre reliquie della Compagnia 
avevano riaperto una casa. 

Seguitati alacremente i suoi studj sotto 
il Padre Pignattelli-Fuentes , nel 1804 fu 
mandato ad insegnar belle lettere in altro 
convento gesuitico surto in Napoli per ope- 
ra di Carolina. Ivi compose non spregevoli 
ottave che pubblicò dopo in Milano. (1) 
Trabalzati anche di là per Tarmi napoleo- 
niche i Gesuiti, nel 1806 ripara in Roma 
sotto Pio VII; abita e insegna nel collegio; 
quindi, per istanza del vescovo Lambru- 
schini, passa in Orvieto; s*ordina sacerdo- 
te; studia sotto due spagnuoli il greco; si 
addestra meglio all'ebraico; si dà alla pa- 
leografia, ed impara dal P. Menaeha Tarte 
di far rinascere le morte scritture passando 
sul rimasuglio dei sali di ferro un' infu- 
sione di galla. Sul cadere del 1808 dal 
Pignattelli, proposito provinciale della Com- 
pagnia, fu richiamato a Roma, dove nel- 



(i) La Campagna felice di Napoli Stanze pubbli- 
cale Delle faustissime nozze della signora contessa 
Carolina Borromeo col signor conte Carlo Castiglioni. 
'ilano Imp. Regia tip. i8i5. ^ . 

Jigitized by VjOOQ le 



i7 

V Ospizio di Maria d^ Buon Consiglio pra- 
ticò i riti solenni per diventar gesuita. Al- 
lora la repubblica delle lettere corse grande 
pericolo di vedersi rapito e legato anima 
e corpo agli ordini della tenebrosa con- 
grega quell'uomo cbe lasciato liberamente 
seguire il suo genio dovea diventar sì 
chiaro per tutta Europa. Ma per fortuna ciò 
non accadde: che nei 1809, quando i ge- 
nerali Miollis e Radet occuparono Roma ed 
assediarono il Papa nel Quirinale, un editto 
imperioso del Bonaparte, (Febbr.) ordinò ad 
ogni suddito del regno italico ripatriare. Quel 
viaggio, dice il Wiseman (1) fu una vera 
provvidenza, e Mai ebbe ragione di rin- 
graziare Vuom fatale del severo comando; 
perchè coH'ef&caci istanze del gesuita Mózzi 
con cui partì e gli appoggi del conte Mel- 
lerio, ammesso neir Ambrosiana (1811) (2) 
come modesto copiatore di codici, cominciò 
tìn d'allora a compiacere il proprio talento. 
Poi allorquando Pio VII dopo i cinque anni 
dell'indegna cattura (1814 Genn.)' restituì 

(i) RimtmbraDze degli ultimi quattro papi e di 
RMDa ai tempi loro^ Pwle IV*. CÀp. V. 
(i) // Nipote del Festa-Féràe, Ann. Vili, p. ao' 
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la compagnia di Gesù, il Mai cui forge non 
premea troppo il ritorno, chiese ed ottenne 
il trattenersi ancora in Milano, ad allestire 
e compiere ceni lavori che avea per le 
mani, su quei manoscritti che da più se- 
coli dormivano nell'Ambrosiana l'eterno son- 
no di nK)rte, e che noti sotto il nome di 
palimpsesti, giacevano inutile polveroso in- 
gombro negli scaffali. E poiché veggo tra 
ì miei ascoltatori qualcuno che arriccia il 
naso a questo T)arolone di palimpsesti, con- 
cedetemi, di grazia, il premetter qui due 
parole intorno all' arte di scrivere e di 
comporre i volumi presso gli antichi, affin- 
chè meglio possiate tutti apprezzare le fa- 
tiche del vostro grande concittadino. 

Prima dell' invenzione della carta di strac- 
ci, gli antichi scrivevano su varie sostanze, 
come a dire pietre o metalli, mattoni, pelli 
di capra e montone, intestini d'elefante, 
foglie di palma , scorze di platano , di 
frassino , d' acero , di pioppo bianco , di 
faggio, d'olmo, e di tiglio; e più di 
frequente, tavolette incerate, membrane in- 
terne del papiro, pelli di vitello e di pe- 
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cora. (1) L'uso ed ì nomi del papiro (fiifixcr, 
^Àwvfcf) ci vennero dalla patria deiralbero, 
cioè dalPEgiUo. Recise le esiremità al tron- 
co triangolare di questa pianta, un di col- 
tivata anche in Italia, (2) oggi rarissima 
anche sul Nilo , si tagliava in due parti 
eguali , e con uno stilo se ne staccavano 
le sottili tuniche inteme più biancheggianti, 
ed incollatele due a due incrociando le 
fibre, SI formava il foglio, e coi fogli le- 
vigati ed incollati di seguito il' rotolo, unto 
poi con olio di cedro per renderlo incor- 
ruttibile. (3) Notale che i due nomi egizii 
del papiro hanno dato origine ai vocaboli 
greci /3»/iA«f /is/iXùi^ al tedesco papier, al- 
l' inglese paper ed al francese papier con 
cui si designò il libro, la caria; mentre il 
nostro nome di libro indicava appunto In 



(i) Alrxandri. Op. cìt. L. II. C. XXX. Aiaffei. 
Istoria diplomatica, Lih. 11. B. 4* 

(a) Nell'Ottobre del 1867 mi fu additato in un 
giardino di Palermo un antico reato del cyperos 
papyru%» 

<3) Champollion-Ptge^c. Ég^pte ancienne. Mabillon* 
De Re diplomatica. Cap. Vili. Maffei. Op. cit. II. 
5. 8. Un brano di storia sulPorigine delia carta. 
Lettura fatta agli operai di Peacia dal doU. Pan' 
Morandi. Lucca Tip. Giusti il^i^Google 



latino, (1) la pairtó più interna della cor- 
teccia che aderisce al tronco d'un albero. 
Le biblioteche di Parigi , di Vienna , di 
Londra, di Torino, son piene di papiri egi- 
ziani : nei Museo di Portìei stanno accoki 
quelli greci d' Ercolapo ; ed in più luoghi 
di Francia e d'Italia si conservai) diplomi 
papiracei, bolle od atti assai recenti di re, 
di papi, d'imperatori. Tal* è la bolla di 
Leone IV (sec* IX) che avrete veduta in 
una sala della vostra Biblioteca. (2) 1 più 
preziosi tra i manoscritti papiracei sono 
due: uno di circa cento fogli che conte- 
nendo investiture di fondi, dalla cancelleria 
di Ravenna passò iù Baviera; e l'altro, 
forse del secolo V, ov'era scritta la guer- 
ra giudaica di Giuseppe Flavio, e che nel 
1796 fu arroncigliato dall' Ànabroaiana e 
tratto col. resto del bottino a Parigi. (3) 

Più consistente e durevole del papiro ed 
anche più ovvia e quindi meno costosa, si 

(i) V;rft. G. n. 97 //. XI. 554. Pliii. ff. N. 
Xin. 11. 31. 

(a) Cf. Lupo. 6od. dipi, civ, et eecL Bergom. 
Voi. l. f . 96>^ 

(3> lla£bi. Qp. ett. LiU II. 3. Mira. Mtinw»lCi 
u>r, praL di Bibliogn Pakcno. igfi^^^Cap. V, 
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osò dagli ariticbi la perg^metia, non inven- 
tata ma, a quanto sembra, perfezionata ih 
Pergamo citò della Troade. Si preparava 
come oggidì, con pelli di pecora levigate 
colla pomice, roeze e gialle naturalmente, 
poi a Roma bianche e ipulile, ovvero colo- 
rate dall'arte, sia in giallo, sia in porpori- 
no. (1) Se ne attaccavano insieme più pez«i, 
avvolgendoli come il papiro attorno ad un 
bastoncello cilindrico in rotoli spesso lun- 
ghi varii metri ; onde il nome di win- 
mi^n da volvo :poi^ lasciaiiHo solo quell'ui^ 
per gli atti legali, le scritture e i diplomi, 
sì trovò più comodo cucirli. Quelle perg^- 
fnene ohe pei* natura erano bianche o gial- 
le, servivano nel SI. Evo a scrivere od a 
trascrivere autori profani, processi, atti no- 
tariali , lettere , diplomi e via dicendo : le 
porporine invece, come più pregevoli, spet- 
tavano ai libri sacri, ai messali, ai salteri, 
ed erano distinte da lettere d'oro o d'ar- 
gento. Da principio, per caso assai raro 
scrivevasi d'ambo i lati d'una pergamena; 

(i) Mtji. Op. ril. Gap. 11. Peignot. Histoire d'i 
vélin et du parchemin, 
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opislografia (1) anzi non costumava nelle 
lettere a personaggi di conto: ma poi a 
lungo andare scarseggiando quella sostanza, 
se ne occuparono le due pagine. La sua 
consistenza, la facilità onde poteva raschiar- 
si o lavarsi per tornare a riscrivervi , ed 
anche Talto suo prezzo , fecero assai per 
tempo correre l'uso delle perganiene ra- 
schiate , e coli' uso nacque il vocabolo 
^u^/fiil^nrrpf da flr«<^i«' dì ntiot)o, c 4^*** io 
rado. In un' epistola citata dal Mai , (2) 
Cicerone loda Trebazio Testa giureconsul- 
to d'esser stato buon massaio scrivendo su 
pergamena già usata, ma dice che avrebbe 
voluto conoscere quali scritti l'amico stintò 

(i) Cf. AlfxanJri. Op. e I- cil. Quid sii eharta 
opistographa. 

(3) ynC,,?., al De Rep. È l'ep. CLXXIII. ed. M«- 
bil, o la XVIII é4d famil Vili, delle comuni. 
« Nain quud in palimp&r&to ^ laudo equidnn p^rsi- 
rooQiam. Sed miror, quid in illa rhartula fufrit , 
quod delere roalueris, nisi forte tuas formuias. Non 
enim putu (e meas epistotas delere^ ut repunaa tuas. 
An hoc signifirai, nihii fieri ? Fri^ere te 7 ne; cbar* 
tam quidem libi suppeditare? » Àorhe' Marziale dire 
in un rpi^r.-irnma ; Esse pula cerai, licet baec mem- 
brana vof-etur : — Delcbis, quoties «cripta no?arc 
▼otes. XIV. 7. Ecco fin d'allora, secondo il Mai, Ire 
precìpue cagioni delle raschiature: dispreizo del ▼€€• 
'^liio sc|ri|lo: risparmio: scarsità della pergamena. 
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meno imporlanti d'una sua lettera. Queste 
raschiature, che, come vedesi, sooo antiche 
d'assai e si usarono fin sui papiri, (1) ben- 
ché vietate tra noi per gli atti pubblici, (2) 
crebbero nel M. Evo in ragione dell'au- 
mentare la rarità ed il prezzo della carta- 
pecora, quando, sia per cattive ricolte, (3) 
sia perchè occupato T* Egitto dagli Arabi, 
non si poteva che a stento aver del papiro. 
Allora il coltello, il vino, l'acqua bollente 
la calce, fecero perire un gran numero 
di manoscritti, ecclesiastici e contemporanei 
da prima, poi pur troppo anche di qualche 
classico. Che se nel silenzio dei claustri, pari 
al fuoco delle Vestali, durava ancor viva 
la fiaccola del sapere ; se i frati ppr obbligo 
disciplinale ogni giorno copiavano libri, 
chi dirà colpa lo zplo che talora ne spi- 
gne va qualcuno a radere le pagine di Tul- 
lio per iscrivervi sopra quelle dei Padri? 
Quando la regola di certi ordini monastici 

(ì) Mal. L. cil. 

(3J I notai inveirli <lai Conti facevano espresso 
giuramento di non adoprarle. Vedi Mira. 0|). rit. 

(3) Egj»er. Observations sur queìques fragg, de 
poterle antique. Mém. de Plnst. impf. de Fr. 185" 
P- 577. ^ . 
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vietava espressamente la lettura degli an- 
tichi: (1) quando i luminari stessi della 
Chiesa, cosi dottanrente estimatori delle let- 
tere classiiobe, (2) in certi momenti di reli- 
gioso fervore deploravano il tempo spre- 
cato nello studio di Virgilio, (3) e mette- 
vano il suo nome con quello del Diavolo: (4) 
quando un Tertulliano avea potuto scrive- 
re: « Che v'ha di comune fra Atene e 
t Gerusalemme, fra TAòcademia e la Chie- 
t sa, fra gli eretici ed i Cristiani?... Noi 
e dòpo il Cristo non abbisogniamo di scien- 

(ì) Tale p. e. quella deil'«rdine d* Isidoro. Vedi 
Compar^Ui* f^irg, nella tradiz. /c//sraria eie. Nuo- 
va Aotol. V. I. 

(a) <f Ohi volesse raceorre da luUi gli scriUori 
eccl(;9Ìasljci i luoghi, nei quali essi bi scagliano con- 
tro la lettura degli scrittori pagani, ed anche in ipo- 
do generale contro ogni studio profano , troverebbe 
da fare una raacolla a^sai ricca ; ma molto più ricca 
.sarebbe quella dei luoghi che provano come tutto 
ciò non impedisse di occuparsi a studi profani, e di 
ileggere autori pagani. ^ Compar. Op. e I. cit. 

(3) Aug. Con/. L. I. Gap. ao. 

(4) Quae enim communicatio luci ad tenebrasi 
Qui consensus Chrisio cum Beliall fa. Cor. 6. i4> 
i5.) Quid facit cum Psalterio Huralius? cum Evan- 
geiiis Maro? cum Apostolo Cicero? Nonne scanda- 
lizatur frater» si te viderit in idolio rerumbentem? 
Hieron. Ep. XXII. Ad Eustoch. Cf. Ep. XXI ad 

^ ' Digitizedby Google 
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t za, né di studj dopo il Vangelo, ed allor- 
t che crediamo non cerchiamo di più : » (1) 
quando Girolamo delirando si era creduto 
trasportato in ispirito al Tribunale di Dio 
che tutto burbero lo facea flagellare dagli 
Angeli per avere amato più Cicerone che 
Cristo: {¥} qtìando infine egli stesso quéi 
così fervido genio, avea confessato di ra- 
dere dai libri profani quei pensieri che non 
gli andavano a sangue ; (3) chi vorrà oggi 
vituperare per il guasto di qu«ilche classi- 
co, non dico i greci dei secoli XII, XHI 
e XIV che tanti ne rovinarono, ma pochi 
monaci rozzi ed ignoranti dell'età più lon- 
tana? Poveri frati! Sporgendo paurosa la 
fronte dall'umili celle dei monasteri, là per 
le solitarie corsie sentivano fra lo scalpitar 
dei cavalli, rintronare al di fuori le mazze 



(i) De Praescr, haei^ticor Vili. 

(a) Loc. cit. Poco divurao è ii sogno dì Erbtrto 
citato dal Comparetti. p. 34* !• e. 

(3) « Quando In manus nostra.^ libri veniunt 
sapientiae saecularis, si quid ùreis utile reperi- 
musj ad nostrum dogma convertimus: si quid vero 
superfiuunij de idolisj de amore, de cara saàcu- 
larium rerum j haec radimus , his calvitium in 
ducimuss haec in unguium morem ferro acutissi" 
mo desecmus, « Ep. XXI. ad Jag^Q^gle 
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ferrale dei Longobardi : credevano di udire 
ancora, come un' eco dei secoli, il fragorio 
della caduta di Roma, il clamore dell'orde 
d'Alarico piombate giù dall'Alpi a strugge- 
re le laidezze pagane, a vendicare tante 
stragi di martiri. (1) E riandando colla 
trepida* mente il passato, vedevano una 
rozza croce di legno, uno stuolo di scalzi 
discepoli distruggere l' italica Babilonia ; 
crollato il Campidoglio ; caduti gli Dei falsi 
e bugiardi , le rócche ,. gli archi trionfah , 
le statue ; e le basiliche e i tempj , smisu- 
rati palimpsesti di pietra, mutato titoli e 
culto, non più echeggiare agl'inni procaci 
e scomposti di Venere e Bacco, ma alla 
soave parola del veggente di Nazareth, 
all'ardente eloquenza d'una fede sincera, 
al canto malinconico sì ma inspirato e so- 
lenne dei nuovi Cristiani. Quindi per le 
paurose coscienze, pei cuori ebbri di fede, 
qual' opera maggiormente pia e ben accet- 
ta al Signore che quella di raschiare certi 
codici, .distruggere le ultime reliquie d'una 
fallace grandezza, e vergarvi sopra, quasi 
^d espiazione, materie più sante? 

(i) De CiP. Dei. passici. ^ 
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Ma più assai dell' intolleranza religiosa o 
fanalìsmo, che non fu né continuo né ge- 
nerale — dovendosi anzi ai frati del M. 
Evo molte e preziose copie di classici — 
nocque alle lettere la scarsità e il caro 
della pergamena : a questo s' aggiunga il 
bisogno che di quella sostanza aveano gli 
oreGci per battere e lavorare il metallo: 
il sito alpestre e fuor di mano di certi 
monasteri, ed il trovarsi in questi più co- 
pie d' un medesimo libro ; l' urgenza di 
qualche opera , la brutta scrittura , e la 
lingua ignorata di altre; e si capirà age- 
volmente quanto in quei secoli di sciaurate 
memorie si moltiplicassero i palimpsesti , 
le raschiature, accompagnate quasi sempre 
dalla confusion delle carte. Pagine spet- 
tanti ad un' orazione di Cicerone , s' ac- 
cozzavano, quasi foglie della Sibilla Cu- 
mana, (1) con altre pagine oye Io stesso 
coltello avea raschiato i capi del Digesto 
Q le orazioni d' Isocrate. Spesso dandosi 
sesto minore al volume, s' addpppiayano i 
fogli, se ne laceravano via alcuni , si ta- 



(i) Virg; A. ni. 448-45^. ^ ^ 
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gliavano i margini, si rompevano le cdon- 
ne, l'ordine numerieo s'aherava; (1) e 
sui pallidi avanzi dell'antica scrittara, toT- 
navasi a scrivere , spesso a rovescio , ciò 
che faceva al bisogno. Il monastero di Mon- 
te Cassino benché guasto dai Longobardi, 
quello della Cava a Salerno, e quello di 
Bobbio in Piemonte, fondato nel VII secolo 
da San Colombano Irlandese, abbondavano 
di questi codici scritti di nuovo. 

Quanto col rinascere delle lettere, s'affa- 
ticassero e Principi e Papi ed eruditi d'ogni 
ceto per raccogliere ciaèsici non è chi lo 
ignori. Guarino da Verona, l'Aurispa, il Fi- 
lélfo corrono in Grecia e ne portano codici 
preziosi di Platone, d'Omero, di Pindaro. 
I conventi, i vecchi palazzi, perfino le soffit- 
te ed i granai, si frugano si rovistano per 
salvare dal dente dei sorci i polverosi rima- 
sugli d'un libro. Petrarca scopre in Arezzo 
od in Firenze una parte di Quintiliano, (2) 
a Liegi due Orazioni di Cicerone, (3) ed 
a Verona l'Epistole familiari del medesi- 
mi) Mai. L. cit. 
(3) Ep, ad rir. Ili vet, V. 
(3) Ep, de rep. seniL L. %W , i. 
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me: (1) a Costanza fra i ragnateli e rim- 
mofkàezze d'un monastero, Poggio Braccio- 
lini trova l'opera intera di Qiiintiliano, e 
in aliro luogo i versi immortali di Lacre-r 
zio: Poliziano fa conoscere per intiero il 
co(Ji<;e pisano delle Pandette; (2) e Ja stam- 
pa che inventata a tempo diffonde le in- 
calzanti scoperte, rende famosi per ogni 
dove i nomi d'un Giovanni da Spira, d'un 
Zarot, d'un Aldo* 

Ma il secolo che pareva posto avesse' 
tra noi un limite alla scoperta d'opere 
antiche fu il XVIII, nel quale gloriosi cam- 
peggiano i nomi di Scipione Maffei e 
del Muratori, Y infaticato frugatore dell'Am- 
brosiana. Né certo i dotti d'oltralpe cbe 
dopo le fatiche di quest' uomo ins^n^ 
calavano in Italia sulle traccio d^l Mont- 
faucon e del Mat^ìHon, potevano ormai sor 
spettare cbe dalle nostre biblioteche, mas- 
simamente dair Ambrosiana^ fossero ancora 
da uscire alla luce sconosciuti tesori. É 
vero che i suoi manoscritti erano già or- 

(i) Ep. ad rir. Ili vet. I. 
(a) Tiraboschi. St. d. L il. T. VI. L. I. C. IV 
Parie II. Cap. IV. o..e...Google 
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dinati in cataloghi : molti si sapevano pa- 
limpsesti ; ma chi avea potuto leggervi , 
oltre la nuova scrittura ? t Sotto le lettere 
e del manoscritto, dice con molto brio un 
e inglese, (1) sonnecchiava un genio inca- 
t tenato da un pezzo come per forza d' in- 
< canto, quasi aspettando un valente ma- 
c go liberatore; qua un genio di poesia 
e d'eloquenza, là una musa istorica ; uno 
« spirito filosofico od un folletto di puris- 
« sima incorporea eleganza. » 

E venne il mago dell'Ambrosiana, il po- 
vero ed oscuro giovane della Valle di Scal- 
ve, ed ecco nel breve giro di sette anni, 
dai polverosi scaffali ove le cure d' un 
Borromeo (1595) avevano accolto d' Italia, 
di Grecia, e perfino dall'Asia tanta sapien- 
za, sbucar fuori avvolte nel pallio ateniese 
nella toga di Roma, le venerande ombre 
d* Iseo, di Frontone, di Cicerone, di Plauto, 
ed agli attoniti e stupefatti eruditi porger 
sorridendo li scritti fino allora celati. 

Il primo saggio che il Mai die' di sé 
all'Ambrosiana, fu nel 1813 una sua ver- 



(i) Wiseman. Op. e 1. cit. 
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sìone in latino d'un' orazione d'Isocrate (!) 
già edita in greco dal Mustoxidì (1813). La 
fedeltà ed eleganza di questo lavoro che 
pubblicò anonimo, le note brevi e succose, 
il proemio, e le correzioni che dopo Tesa 
me del codice aggiunse modestamente al- 
l'opera del Mustoxidi, facevano già conce 
pire di lui non poche speranze. 

Poi net 1814 successero frammenti ine 
diti di sei orazioni di Cicerone, parte d'an 
tico comento al medesimo; un frammento 
oratorio di Caio Gracco, ed antichi scólj 
ipediti ad altre cinque orazioni (2) dell'Ar- 
pinate. Quest'edizione ornata di due saggi 
di scrittura, note e dissertazioni del Mai, 
fu ripetuta nel 1817 con nuove giunte e 
correzioni. (3) 

Nell'anno seguente 1815 il Mai che già 
cominciava a salire in fama, fece nell'Am- 
brosiana una delle più singolari scoperte. 
In un' antichissimo codice del primo con- 

(i) De Permulatione, 

(a) Cioè 2 Pro Scauro, prò Tullio^ prò Fiacco^ 
in Ctodium et Curionem^ de Aere alieno Milonis, 
de Hege Alexandrino. Med. Typ. lo. Firolae. 
MDCCCXIV. T. 11. 8. p. a3o. 

(3) Med. Reg. Typ. T. I. 4.' ei.C(&o^irc. 4o. 
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cjlio di Caleedonia^ i cui fogli erano quasi 
tutti riscritti, in mezzo a frammenti d'altri 
autori trovò occulta una parte delle Let- 
tere di Frontone, noto agli eruditi pel solo 
libro Sulle differenze dei vocaboli. Le pub* 
blicò in due volumi in 8.® ed in pochissi- 
mi in 4,**, con altri scritti inediti greci e 
latini di quell'autore, più varie lettere ine- 
dite d'Antonino Pio, di Marco Aurelio, Lu- 
cio Vero ed Appiano. Oltre a varj fram- 
menti d'altri antichi, ornò l'edizione d'un 
comento , note , ritratti , monete imperiali , 
ed un saggio paleografico. (1) Opera eer- 
tamente di polso : ma non avendo il rotto 
codice alcun indizio ^curo di tempi o per- 
sone il Mai non potè per allora ordinarne 
tutti i frammenti con esattezza. (2) 

Nello stesso anno divulgò otto parti di 
orazioni inedite di Simmaco, con un fram- 
mento d'anonimo autore, e varie lezioni del 
panegirico di Plinio ; un' orazione d'Iseo, (3) 

(i) M. Corndii Fronlonis. Opera inedila latina 
et graeca, cum Epistulis item ineditis Antonini Pii, 
M. Aurelii, L. I^eri et JppianL Med. Reg. Ijp. 
i8i5. T. II. 8.® e pochissimi in 4.** 

(a) V. PreJ". della ed. rom. 

(3) Pe hereditate CleonymL 
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della quale si conosceva solo metà, con 
traduzione, coinenti ed erudita dissertazio- 
ne in latino, ove dopo un elogio della greca 
eloquenza , tratta degli oratori d'Atene , e 
specialmente d' Iseo, cui paragona a Lisia 
è a Demostene. Nella struttura dei suoi 
periodi, nei modi di dire, nei nessi, parve 
al Mai sentire il discepolo d' Isocrate ; nei 
motti contorti e pungenti, nelle sentenze 
vibrate, nell'armonia, nella forza, il maestro 
di Demostene. Chiude con animosa esorta- 
zione ai giovani italiani affinchè studino i 
greci modelli. « Se ora in tante calamitose 
« vicende, in tanto mutamento e confusio- 
€ ne di studj viviamo; quando l'Italia dia 
« opera a ristorare le lettere, che sarà 
t mai più opportuno del divulgare gli an- 
« tichi più perfeui modelli? E onde agli 
« Itali, se non dalla Grecia, spirerà un'au- 
« ra seconda? Dalla Grecia che come col 
t vicino mare ne bagna, deve ancora av- 
t vivarci colle dottrine? Eppure, cuoce il 
« dirlo, già da un pezzo tra noi serpe 
t infinita questa lue d'aver a schifo le 
t lettere greche... E chi non se n'accen- 
• de di sdegno?... Ricordiamo che pi'^' 
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« d' una volta l' Italia fu illustrata dallo 
e splendore della greca sapienza, e che 
t allorquando le procelle politiche cbiama- 
t rono in Roma i dotti d'Atene ; allorquan- 
€ do più di recente i Greci cacciati via 
f dalla patria per l'armi dei Turchi ripa- 
c rarono in Italia, sempre tra noi i buoni 
€ studj fiorirono. » 

Pur in quell'anno 1815 pubblicò il Mai 
importanti frammenti di Plauto scoperti in 
antichissimo palimpsesto sott'una parte del 
Vecchio Testamento : più, da un bel codice 
di Terenzio del secolo IX, similissimo a 
quello famoso della Vaticana le cui pitture 
eran note per 1' edizioni del Berger , del 
Mainardi, del Cocquelin e del D'Agincourt, 
cavò pitture, alquanto goffe a dir vero, e 
scòlj in parte nuovi, e v'aggiunse una vita 
inedita dello stesso poeta. Fra le comedie 
che Varrone attribuì a Plauto è registrata la 
Vidularia oggi perduta. Mai in sul primo 
vederne il titolo e qualche pagina credè 
tutt'ad un tratto d'averla scoperta, e fu 
ad impazzirne di gioia. « Ecco, scrive in 
« elegante latino, (1) ecco offrh'misi nel 

(i) <* Atqui eadem Vidularia in Ambrosiano pa' 
mpsesto mihi se spectandam qfferebat, Hic enint' 



« palimpseslo ambrosiano la Vidularia. a» 
€ lora si che mi diedi tutto lieto ad esul- 
« tare , a trionfare di giubilo , a gridare 
« quel giorno il più bello della mia vita : 
« ciuando ad un tratto corrugai la fronie 
« accorgendomi che della comedia non ri- 
« manevano che soU due fogli di circa 
€ ottanta versi, fogli tanto laceri e consu- 
t mati dalla scrittura più recente, che non' 
« già una pagina ma il vaglio delle Da- 
« naidi mi pareva avere scoperto. » 

Fra i nuovi frammenti di Plauto sco- 
perti dal Mai in quel palimpsesto — che scrit- 
to in majuscote continuate, appartiene circa 
al tempo degli Antonini, (1) e che un po' 
monco in principio contiene tutte le Come- 

vero quum exsuìtarem laetitia^ triumpharem gaU' 
diOj nultum mihi diem ccmdidiorem Ùluxìsse dice* 
remj repente Jrontem contraxij primum quidtm 
quod nounisi duo eius fabulae folla superesse 
cognovij iterum quod haec ipsa quum versus paene 
octoginla continerent , ita prae omnibus eranl 
lacera , et a superiecta scriptura consumpta at' 
que terebraitts ut Danaidum cribrum^ non codici s 
jfolium mihi spectare viderer, »> Editor. Fraef. pag, 
IO. È dedicalo il libro ai conte G. Borromeo Con* 
servatore dell'Ambrosiana. 

(i) Gesenius. Script* Ling. Phoenic. Monum* I^ip» 
1837. De yeris. Poco. 
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die già edite tranne l'Àmiìtribne, TAsinaria, 
rAulularia, ed il Cureulione, — e' è quello 
importante del Poenulus coi versi libico-fe- 
nìci assai differenti dai già noti, e che al 
Gesenius parvero* più che autentici. Il tro- 
var versi punici in una comedia di Plauto, 
non deve recar maraviglia: ricordiamoci 
che il Sarsinate fioriva al tempo della se- 
conda guerra cartaginese, quando, come 
attesta Plinio, (1) cotesta lingua era assai 
nota iti Roma. Prima della scoperta del 
Mai si conoscevano del Poenulus dieci ver- 
si punici cartaginesi, che illustrati dallo 
Scaligero, dal fetit, dal Pareus, dal Bo- 
chart, dal Clericus, dal Sapphun, dal Ver- 
brugge, dal Finetti, dal Dorhout, dal Fa- 
bricius, e più recentemente dal Bellerman, 
dal Conte di Kobiano, dal Gesenius e dal- 
l' Ewald, erano seguiti da un sunto o tra- 
duzione in libico-fenicio, scritta forse dallo 
stesso poeta , per soddisfare alle possìbili 
esigenze degli ai tori. Nel palimpsesto del 
Mai mancano i versi punici e v' ha solo 
\ Ubici, ma non già sei; sì invece dieci. 



(f) ff. N. XViii 5. 
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con importantissime varianti che servirono 
ai più recenti filologi per determinar sempre 
più la grammatica ed arricòhire lo scarso 
vocabolario di quel popolo ncmvigaiore. (1) 
Nell'anno 1816 il Mai pubblicò in splen- 
dida edizione il libro inedito delle Antichità 
romane di Dionigi d'Alicarnasso , ed ebbe 
l'onore d'una dissertazione del Giordani. (2) 
Cotesto giudizioso e prudente scrittore ve- 
nuto a Roma sui primi anni del secolo di 
Augusto, aveva atteso dopo lungo studio 
a com porvi in venti libri un' accurata e 
faconda narrazione delle cose Romane dalle 
origini fino al muovere della prima guerra 

O) Fino ai 1837 avevamo solo 74 iscrizioni fe- 
nioie puai(ht! o libiche illustrate dal Gesenius. Nel 
1845 si scoperse quella lunghissima di Marsilia stam- 
pata e tradotta dall' ludas. Venne poi nel i855 
quella preziosa del re Esrbmunazar, intorno alla 
quale si ha un bel lavoro tedesco dello Srhiuttmanri : 
per non dire delle molte più brevi che in questi 
ultimi anni si sori dissotterrate in Sardegna, ed illu- 
strile dall' infaticabile Canonico Spano. Al principio 
dell'anno scorso ise ne rinveniva una a Cagliari (he, 
se Don è an^ impostura, attesta in modo indubitato 
l'esistenza del culto d'Astarte in quella città. Tante 
sroperte hanno ormai provato nel modo più positivo 
che la lingua fenicia era stretta parente roll'ebraira. 

(aj V Alicarnasseo del Mai, Milano. Tip. Giof 
Silvestri 1817. n \ 
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punica. Di quest'opera greca, della quale 
perdemmo gli ultimi nove libri , ne avea 
poi fatto un compendio in cinque , ,che il 
Mai credette avere scoperto nell'Ambrosia- 
na in due codici cartacei, l'uno del XIV 
l'altro del XV secolo, i quali essendo pieni 
d'errori e scritti senza distinzion di ma 
terie, dovettero mettere alla prova la pa 
zienza del nostro erudito. Omettendo il re 
sto, egli pubblicò solo dal detto compendio 
la parte corrist>x)ndente ai nove libri per 
duti delle Istorie maggiori, v'aggiunse tra 
duzione latina assai nobile e note impor 
tanti. < I commenti del Mai, scrive il Gior- 
« dani, hanno questo rarissimo pregio,.. 
< che sono necessari, o almeno utilissimi 
« giungono desiderati , non mancano mai 
« al bisogno , e in poche parole dicono 
« assai : onde soddisfanno pienamente ai 
€ meno eruditi. » Al tutto prepose una 
dissertazione in venti capi, nella quale trat- 
ta dell'autore e ideila sua storia, dei codici 
dell'epitome e dell'autenticità stile e pregi 
della medesima; e, gridando al deserto, con- 
clude col raccomandare lo studio dell'an- 
tiche istorie. Adorna l'edizione un disegno 
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figurante Dionigi che scrive il proemio 
delle sue antichità, tratto da un codice am- 
brosiano del secolo XV. « Senza viltà né 
« arroganza, segue il Giordani (ciocché 
« air Alfieri parve non possibile) ha dodi- 
« cato il Mai ad un re vivo queste sue 
e fatiche.; ed ha ottenuto quello che per 

< lo più è stoltezza sperare, cioè sicurtà 
€ d'esser letto dal principe ; offerendo que- 
« sto suo Dionigi alla Sacra Maestà del- 
• l'Imperatore » Francesco I.** il quale 
Tanno innanzi avea* visitato il Mai nelTAm- 
brosiana congratulandosi seco per le felici 
scoperte. Accogliendo il libro con lieta sor- 
presa « affermò che l'essersi dilettato nel- 

< l'adolescenza leggendo la storia romana 
« di Dionigi, lo faceva ora voglioso di leg- 
« gere questo insperato supplimento. • (i) 

Benché i suddetti frammenti fossero illu- 
strati e tradotti in italiano dal Giordani, non 
fu questa una delle più felici pubblicazioni 
del Mai. Per non dire di certe imprecisioni 
della versione latina notate al Mai dal Gior- 
dani medesimo^ (2) Leopardi, Visconti e 

(\) U Alicarnasseo del Mai, Ed. Lem. p. 34^-4^* 
(a) Annotazioni ai frammenti di Dionigi AHcp"^ 
nasseo Pag. 5i3, 5 14. gzedby Google 



40 

Stru\nB provarono che quel preteso com- 
pendio di Dionigi era uno di quei tanti 
ristretti che già si avevano di quello scrit- 
tore, e nel 1827 il Mai stesso si ricredette, 
e seguendo questa giusta opinione ristam- 
pò in Roma quel sunto. (1) Bell' esempio 
d'onestà e d'amore al vero, in questo tem- 
po in cui è tanto frequente nei mediocri 
il perfidiar burbanzoso! 

Nel medesimo anno 1816 pubblicò il Mai 
un' orazione greca del filosofo Temistio, 
inedita, con dottissimo proemio ove ne di- 
mostra l'autenticità : v'aggiunse un' elegan- 
te versione latina, note e frammenti orato- 
rii dello stesso scrittore. 

Questo Temistio , eruditissimo e sommo 
fra i greci oratori del tempo suo, era nato 
in Paflagonia, provincia barbara dell'Asia. 
Educato alle lettere da suo padre Eugenio, 
godette i favori di Costanzo, Giuliano, 6io- 
viano , Valente , Graziano , Teodosio , e fu 
grandemente lodato da Libanio e da Gre- 
gorio Nazianzeno, nella stess' arte maestri. 
L'orazione pubblicata dal Mai è scritta per 

(i) ^ella collezione ih^\ì Script, vet, Tom. Il 
^qg. XVi-XXIU. 465-5a6. 
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difendersi dai rimproveri di chi pretende- 
va aver lui avvilito la filosofia accettando 
la Prefettura di Costantinopoli offertagli 
nel 384 dall' Imperatore Teodosio : in quel- 
l'anno appunto , in cui per un caso fe- 
lice, L. Aurelio Simmaco , l'altro sommo 
oratore del mondo romano, si trovava Pre- 
fetto di Roma, t Tant'era lunge quel secolo 
« da pensare che le lettere fossero bagat- 
c telle d'oziosi, e tanto più inetti alle cure 
« civili quanto più letterati. » (1) 

Comincia la sua Orazione col mostrare 
che l'uomo è superiore ai bruti per la fa- 
coltà del raziocinio, ma inferiore, quanto 
alle doti fisiche ed all' istinto. Se la ragio- 
ne è convenientemente educata, l'uomo di- 
venta simile a Dio; se poi traligna, allora 
egli si rende più feroce dei bruti , impe- 
rocché non v' ha riparo che tenga coll'ar- 
gomento della mente aggiunto al mal. vo- 
lere. Le leggi appunto per questo provvi- 
dero a educare nei giovani la ragione e 
il senso del retto : onde Solone, Licurgo, 

(i) Gierilani. l framm, plautini e tercnziani le 
orazioni d'Iseo e di Temislio pubblicate dal l\Jai, 
(i8i6) Ed. Lem. Voi. I, pag. 3i4. 
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Pittaco, Biante e Cleobulo furono detti sa- 
pienti 5 non già per il ricucir sillogismi , 
discutere le idee, spiegar nebulosi sofismi, 
od investigare quanto e' è di più astruso 
ed inutile, ma perchè statuirono leggi, col- 
le quali, insegnando agli uomini il retto e 
l'onesto , li ridussero in consorzio civile. 
Veri filosofi, non solo insegnavano, ma ope- 
ravano ancora, e prendean parte colle am- 
bascerie e colle cariche alla vita della na- 
zione. Così fece Socrate, cosi Cebete, Fe- 
done, Aristippo ed Eschine : che se Platone 
parve alquanto dimenticasse nel suo sistema 
la pratica della vita, abbracciandovi l' infi- 
nito ed il soprannaturale, lo fece per dar 
fondo a tutto l'universo, e piantare il con- 
cetto del reggimento sociale su basi più 
vaste e più solide, come a dire sulle leggi 
generali onde si regge il creato. Anche 
Aristotile, benché spesso s'immerga in sot- 
tigliumi scolastici, non s'allontana però dallo 
scopo supremo della felicità umana, che 
sta per lui nel continuo uso della virtù , e 
nel libero suo conseguimento mercè le 
forze tutte dell'animo e l'incessante ope- 
rare in prò del suo simile. — E seguitando 
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in questo tenore, passa Tenìistio alFaltro 
scopo del suo discorso, cioè quello d'enco- 
miare l'Imperatore, che dipinge come filo- 
sofo operoso, pari ad Adriano, Marco Au- 
relio ed Antonino : e ricercando nell'anti- 
chità esempj di grandi personaggi che co- 
me lui furono a un tempo filosofi e capi 
del popolo, cita Catone, Bruto, Favorino, 
Varrone, Rutilio, questori, tribuni, pretori 
e consoU ; Socrate che fu dei pritani , Se- 
nofonte che capitanò i diecimila. Conclude 
col parlarci apertamente dei suoi ufficj: 
sempre intero e giusto, fu più volte legato, 
amministrò rettamente l'annona, crebbe il 
censo , meritò infine acclamazioni , encomj 
e statue. Scortesia sarebbe stata il rifiutar 
dal Principe l'onore della Prefettura. Plato- 
ne poteva spregiare a buon dritto i regali 
di Dionisio, Solone quelli di Pfsistrato, Mu- 
sonio e Demetrio quei di Nerone o di Domi- 
ziano, perchè regah di tiranni : ma lui come 
rifiutare un dono di principe dotto, giusto, ■ 
clemente, liberale qual' è Teodosio, che nel 
premiare non ha mai odiose intenizioni? 

Dopo questa bella orazione che forse in 
fondo spira un po' l'odore del turibulo, ì^ 
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Mai nel 1816 divulgò in un sol tomo le 
Istituzioni morali di Porfirio alla moglie, 
filosofo molto paziente di certo e religioso, 
se in età già avanzata, per rendersi accetto 
agli Dei^ sposò Marcella, vecchia con sette 
figli ! In cotesto libro son belle sentenze 
morali , che ci ricordano il Cristianesimo 
onde l'autore fu imbevuto da giovane. 

Altre pubblicazioni del Mai in Milano 
furono una versione latina di frammenti 
perduti del Chronicon d'Eusebio: un trat- 
tato sulla Virtù, male attribuito a Filone 
Giudeo: (1816) l'Itinerario d'Alessandro e 
le gesto del medesimo di Giulio Valerio : 
i carmi greci sibillini (1817) con sua let- 
teralissima versione in esametri latini, e 
dotta prefazione ove ragiona della poesia 
delle Sibille e tesse la storia dei loro libri, 
cominciando da quelli offerti a Tarquinio, 
ed arsi col Campidoglio nella guerra Silla- 
na. In questi del Mai che, come gli altri 
conservati dalla Chiesa, sono scritti certo 
dopo i fatti , si presagiscono le vicende 
d'Alessandria , la Guerra Giudaica , l' irru- 
zione degli Arabi nell' Egitto ; ma sono 
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oscuri, involuti d'acrostici di re, e sem- 
brano far parte d'una serie perduta. (I) 

Poco dopo pubblicò il Mai un trattatello 
di Filone sopra una solennità ebraica, (2) ed 
un altro sul rispetto dovuto ai parenti : varii 
antichi interpreti di Virgilio scoperti a Ve- 
rona sotto gli scritti di San Gregorio; (3) 
(1818) più antichi Scòlj dell'Odissea, fram- 
menti e Ritture dell' Iliade, delle quali avrò 
a riparlare ; le misure dei marmi e dei 
legni di Didimo Alessandrino, e, coll'ajuto 
del Castiglioni, i frammenti gotici della Bib- 
bia d'Ulfila. (1819; 

Tutto questo, lasciando qualche altro scrit- 
to minore trovato in Milano o fuori, divul- 
gò il Mai nei pochi anni che fu all'Am- 
brosiana. A trentasette anni appena egli 
solo avea giovato alle lettere classiche più 
di quanto fece un secolo intiero prima di 
lui. (4) Mentre gU imbecilli cercavano mor- 
derlo perchè si dava il titolo di dotto- 



(i) Sibyllae Liber XI r, yt et pars mi. U 
ristampò in Roma nel Tomo lll.#(lei>li S. V. ag- 
giungendovi i Libb. XI, XII, XIll. 

('à) De Cophini feslo et de colendis parentibus 
cum brei>i scripto de Jona. 

(3) Cf. CL Auct, T. VII. ^ hhCooqÌp 

(4) Wistmao. Op. e I. e. ^ 



46 

re ^ (1) e , diceva il Giordani , se non è 
dottore^... tutti credono che sia mirabil- 
mente ingegnoso e dotto, (2) gli eruditi di 
buona fede, come un Leopardi, un Ciampi, 
un Jacobs, un Moser, esaminavano con di- 
ligenza, confutavano certe sue opinioni non 
rette, e Niebuhr e Peyron animati da emu- 
lazione si davan con frutto a rifrugare le 
biblioteche d'Italia. (3) L'Europa a poco a 
poco apprendeva il nome di questo grande 
editore: la Francia, il Belgio, la Baviera, 
il Regno di Napoli lo nomina van socio di 
dotte Accademie, e l'arte gareggiava nel 

(i) SlBTAAHS AOroS lA. Slbylìae Liber Xir* 
Editore et interprete Angelo Maio Ambrosiani 
Coliegii Dociure etc. Cf. Jliadis Jìragmenta eie. 
Mediol. 

(i) 1 framm. plaut, eie. p. Sog. 

(Z) Nella biblioleca capitolare del duomo dì Vt^- 
rona Niebuhr, fermatofti là due giorni per caso^ sco- 
priva nel i8i6 sotto le lettere di S. Girolamo un 
trattalo di Giurisprudenza, che conforme la giusta 
congettura del Savigny e gli sludj del Bekker, Goshen 
ed altri, si trovò esser nientemeno che una parte 
delle Istituzioni di Caio. Si stamparono nel 1820 , 
ed ampliate dal Blume nel iS^S. A Torino il Peyron 
trovò parie dell'Orazione di Cicerone Pro Scauro 
e quasi tutta quella Pro M, Tullio: colle parti sco« 
perle dal iVlai s'hanno queste orazioni quasi comple- 
te. Lo stesso Niebuhr nei i8ao scoperse a Roma 
^rammenti d'Orasiooi di Cicerone. 
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riprodurne le sembianze. A Niccolò Bottoni 

che in una serie di ritratti divulgati nel 

1816 aveva omesso quello del Mai , cosi 

scriveva il Giordani : • Domando a voi , 

e signor Bottoni , se dobbìam dubitare di 

t porre tra gì' illustri viventi Angelo Mai. 

f So ch'egli poco fa era ignoto a Milano, 

t e so che oggimai sarà famoso in Euro- 

c pa : so che qualunque altra nazione^ an- 

« che abbondante di grandi uomini, si 

t vanterebbe del Mai. Oh fate che si possa 

• da tutti vedere quel volto pieno di ar- 

t dorè e di pazienza , necessarii e rarissi- - 

« mi strumenti a tutte le grandi imprese; 

« e fate che a' nostri e agli stranieri 

t si accresca la maraviglia, considerando 

« ch'egli tanto abbia saputo fare sì giova- 

« ne. • (1) 

Ma l'uomo illustre avrebbe dovuto alla 
fine esser ghermito dalla Compagnia di 
Gesù ! 11 tempo fatale del suo ritorno a 
Roma era giunto : i superiori lo richiama- 
vano. Quand'ecco, forse per segrete istanze 
dello stesso Mai e dei suoi amici, o forse 

(i) 1 ritraiti d'illustri italiani Ed. Lem. pag. 
394-398. ^ . 
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ancora spontaneamente, i Cardinali Litta e 
Consalvi avvisano più opportuno agli stu- 
dj ed alla Chiesa chiamare il Mai alla Bi- 
blioteca Vaticana anziché lasciarlo seppellire 
in quel sodalizio di morte. S' intavolano 
accordi col Gesuita Fortis e collo atesso 
Pio VII, e sul cadere del 1819 il Mai sciol- 
to da ogni vincolo con quei di Lojola tor- 
na alla città eterna, sahto in gran fama 
rivede quel Collegio ove un giorno abitò 
umile e oscuro, ed eletto al posto vacante 
di Prefetto della Vaticana , con maggior 
. agio che a Milano, e coU'occhio ormai av- 
vezzo ai codici , può consacrarsi lutto ai 
dolci e laboriosi suoi studj. 

Nei molti anni che visse in Roma, vide 
succedersi sulla sedia di Piero varii pon- 
tefici , e quasi tutti , per quanto diversi 
d'indole e genio, fautori dei buoni studj. 
Pio VII, il mansueto prigioniero del Buona- 
parte, che oltre averci restituito Tarco di 
Settimo Severo, ristorato quello di Tito, 
afforzato il Colosseo, arricchì di Codici 
d'ogni maniera e di libri la Vaticana, dove 
tornati erano i manoscritti già arraffati dal- 
Tugne francesi colFApollo di Belvedere e 
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col Laocoonte : Leone XII, il vendicatore 
della fama di Galileo, che quantunque fra 
rigide economie, ingrandì quella biblioteca, 
notevolmente la parte dei classici aumentò, 
ornò i Musei, promosse scavi. Gregorio XVI, 
il vostro papa lombardo, che oltre alle pre- 
ziose raccolte dei monumenti archeologici, 
ingrandi d'altre dieci sale la Vaticana; apri 
il Museo Etrusco e l' Egizio. Sianio liberali, 
ma giusti una volta , o signori ! Lasciamo 
da parte le paure di quel marcio governo, 
le vessazioni, le torture, i ladronecci inau- 
diti , e guardiamo solo agli, studj , è un 
fatto certo che poche metropoli d' Europa, 
potevano allora vantarsi d'esser come Roma, 
il nido ai dotti d'ogni paese; pochi mo- 
narchi potevano e possono, come quei Pon- 
tefici, avere la gloria di fautori d'ogni 
bell'arte e dottrina. Sulla Rocca Tarpeia 
Bunsen fondava la sua società archeologi- 
ca: all'ombra del Vaticano Theiner segui- 
tava gli Annali del Baronio: qua il Nie- 
buhr, il Fea, il Cancellieri, studiavano una 
lapide, una medaglia: là un Calandrelli ed 
un Conti spiavano il moto dei cieli : più 
oltre quel prodigio del Mezzofanti conver 
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sava nei suoi cento e più idiomi col Siro, 
coH'Arabo, e coli' Indiano ; il Monchini sco- 
priva il noagnelismo nel raggio paonazzo 
del prisma ; e il divino scultor di Possa- 
gno contemplava gli svelti fianchi e T in- 
cesso delle brune transteverine. 

Con che amore quindi dovette il Mai 
accignersi all'opra di rovistare la Vaticana 
per mostrarsi con nuove scoperte non in- 
degno di così eletta schiera ! E il frutto 
delle sue fatiche fu cosi splendido e ricco 
che quasi peniamo a comprendere come 
sia bastata metà appena della vita d'un 
uomo a pubblicare tanta nuova mole di 
scritti. Con quella pazienza e quel senso 
divinatorio che tanto lo distingue , eccolo 
arrampicarsi su e giù fra mille scaffali , 
eccolo cuoprirsi d'un nembo di polvere che 
l'accieca, V imbratta, gli toglie il respiro : 
eccolo rovinare fra scricchiolanti e tarlate 
pergamene, e trarne fuori una interminabil 
falange d'autori sacri e profani; eccolo 
sotto Gregorio restituire i torchi famosi 
della Vaticana, far gettare un nuovo assor- 
timento di caratteri, (1) ed a misura che, 

(i) Sotto Leone XII per esortazione del Conte 
[Icsaic Mcat^Dzi fé' chiamare a Roma il valente tipo* 
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col* favore del Consalvi, (1) scuopria nuo- 
vi codici , farne fondere i varii alfabeti ; 
eccolo infine a poco a poco spartire le sue 
scoperte in tre grandi collezioni. La prima 
che intitolò Scriptorum vetercjm nova gol- 
LEGTio, contenente quasi tutta opere sacre, 
consta di dieci volumi in 4*** e fu stam- 
pala in tredici anni, cioè dal 1825 al 
1838. La seconda, Classicorum augtorum 
coLLECTio parimente in 10 volumi ma in 
8.*», pubblicata nel decennio 1828-1838. In 
essa raccolse, d'autori sacri e profani, quan- 
to di più importante credeva pei giovani 
e per chi vuole ricreamento. (2) A dire il 
vero il titolo di classici non corrisponde 
in tutto al contenuto, essendovi pubblicati 
autori di più che barbara latinità : (3) ma 

grafo bergamasco Giovanni Valania che era a Parma 
coi Bocloni : questo gettò caratteri per la l'ropa^anda 
e per l'opere stes&e del iMai. Vedine l'ist-rizioiie f'unt bre 
nel Discorso del Conte Vimerrati Suzzi Sui monumenti 
in Roma alla memoria d'illustri bergamaschi N. aa. 

(i) Pief. al Front, ed. rum. 

(a) luventuti vero docendae, et occupatìs homi* 
nibus recreandis, T. J. Pracf. 

(3) Tal' e [), e. quel Virgilio grammatico che usa 
i vocaboli aspon, con, nasse, salecum, o Sant'Al- 
dhelmo nel quali? il fuoco ai chiama quoquei^ihabis, 
ardoiìj calaXj spiridion, rusin^Jra^on, fumatvh 
ustrax, tic. T. V. Cf. Compartiti. I. e. p. 49. 
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forse si riferisce ad una parte di quelli 
come a dire a Cicerone ed a Salustio. La 
terza collezione intitolata Spigilegium Roma- 
NUM comprende in gran parte, come la 
prima, autori ecclesiastici. Consta essa pure 
di dieci volumi in 8.^ ed usci dal 1839 
al 1844. Tutte e tre son fornite di nume- 
rose prefazioni, conienti, versioni dal gieco 
in latino — quando almeno la mancanza 
di tempo non gli impediva di farle — (1) 
ed hanno in fondo un indice generale. Ol- 
tre a ciò nel 1824 pubblicò un Catalogo 
dei papiri egiziani della biblioteca Vatica- 
na; (2) imprese in seguito una Patruum 
NOVA BiBLiOTHECA, della quale s'hanno sette 
volumi in 4.^ contenenti molti passi ine- 
diti; (3) e dal 1828 al 1838 ad istanza di 
Leone XII avea quasi fornito Tedizione del 
Codice Greco dei LXX: ma i molti errori 



(i) Cf. CI. Aucl. T. X. pag. XIX. 

{2) Cf. H. F.squtl («J« iMunlptll.; Op. e I. CNt. 

(3) Il Voi. I. è slamp. nel i85a colla dedica a 
Pio IX: gli altri negli anni i844> 4^^ 47> 49> 
5i» 54* Converrebbe che la Biblioleca di hergamo 
acquistasse il Tomo VII stampato nel i854 ( V. 
Brunet. .M. d. L.) e completasse il Tomo X delio 
Spicil. mancante di vane pagine. 
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di trascrizione, e forse ostacoli della Corte 
pontificia, ne impedirono la stampa; ed il 
lavoro non potè uscire che dopo la sua mor- 
te per le cure del Vercellone, (1) auspici 
il Cardinale Altieri e Domenico Mostacci. 

La angustie del tema non mi concedono 
dir nulla su queste collezioni: ma sarebbe 
coltra imperdonabile, se il più brevemente 
ch'io posso, non vi tenessi parola delle due 
più famose scoperte fatte in Roma dal Mai. 

Sotto il Consolato di Lucio Domizio Eno- 
barbo e di Appio Claudio Fulcro, (699 a. 
u. e. 51 a. C. ) Cicerone in età di cin- 
quantatrè anni per isfuggire i calori d'esta- 
te ritiratosi in una villa di Cuma, vi avea 
scritto un dialogo di più libri sul Governo 
dello Stato (2) proponendosi, come Polibio, 
d'insegnare per quali arti e costumi il popol 
di Roma signoreggiò l'universo. Abbattutosi 
in tempi corrotti, egli, come Varrone, volle 



(i) f^elus et Novtim testamentum ex antìquìssi' 
mo codice vaticano ed. J. tMajos, Romae. iSSj 
T. V. in 4** ap. Jos. Spilhóver. Nel iSSg fu dallo 
slesso Vercellone pubblicalo in 8** il Novum testa* 
mentum ex vetustissimo codice vaticano, 

(a) Cf. Jd Qu. Fr, Ep. II. 14. IH. 5, cii. d«! 
Mai. Pref. all'ed. pr. De Rep, 
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ricorrere alla prisca severità, onde il pri-' 
mo personaggio del dialogo era Scipione Emi- 
liano che , conseguendo grandi vittorie , 
Horì nel tempo più glorioso di Roma, quan- 
do Cartagine (147) Corinto (146) Numan- 
zia (133) piegavan la testa alla potente 
Repubblica : quando la cultura d'Atene in- 
gentiliva il barbaro vincitore^ ed Ennio, 
Plauto, Cecilie e Terenzio, tentavano emu- 
lare Epicarmo, Aristofane, Menandro e gli 
altri comici greci. In cotesto libro, mesco- 
lando storia e filosofia, e caldeggiando le 
opinioni del popolo, Cicerone ragionava delle 
tre forme di governo, cioè la democrazia 
che noi, e forse a torto, diciamo repubbli- 
ca, Voligarchia o governo di pochi , e la 
monarchia assoluta^ forme tutte nelle quali 
trova svantaggi: migliore la teraa , ottima 
poi quella che nasce dall'accordo delle tre, 
cioè il governo misto, che commendato dai 
Filosofi era allora in vigore in Roma. 

Questi libri, qualunque ne fosse l'ordi- 
ne e la partizione, erano letti e lodati da 
tutti; (1) e a giudicarne solo dai tanti scrit- 

<i) Tui politici libri omnibus vigerti. Cosi scri- 
veva a Cicerone, M. Celio Rufo. Ep.^ CXGiì. Ed. 
^abil. nelle coin. VIU. i." ad diy. ^^^gie 
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tori che da Seneca ai Padri ne citano 
tratti, pare avesserp, checché altri ne dica, 
di molto valore. Dal secolo VII al XII ne 
occorre rara menzione ; poi ne restò solo 
la fama. Invano il Petrarca animato dal 
dottissimo Clemente VI pose in opera ogni 
studio per rinvenirli: (1) invano Poggio 
Bracciolini lo scopritore di tante opere, si 
affaticò per lo stesso scopo : (2) i libri De 
Republica erano pur troppo scomparsi ! É 
vero che Giovanni Leland, secondo oscura 
fama ed incerta, affermava che in sul prin- 
cipiare del secolo XV se n' era visto un 
codice in Inghilterra : ma quella voce ag- 
giugneva che il codice andò brucialo. È 
vero ancora che il Cardinal Bessarione , o 
il Polo che fosse , aveva speso tesori e 
mandato fino in Polonia a ricercare quei 
libri: ma invano. Taluno li vociferava rin- 
chiusi in cupi sotterranei , sotto sbarre se- 
grete : altri h imaginava scritti a lettere 
d'oro : (3) insomma i libri De Republica 

(i) Ep, iSen, XV. i, cil. dal Mai. Pref. cit. 
{n) Leon. Arti. Ep. IV. 5. e. s. 
(3) V. Bullarl. F'ita di Gìok', Zamoscio : ci», 
dal Mai. 
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erano diventati un mito pari a quello dei 
misteriosi volumi della Sibilla , del Vello 
d'oro della Colchide, o degli aurei pomi 
delle Esperidi. Quand'ecco per opera di lui 
che a ragione fu detto il Colombo delle 
Biblioteche , sbucar fuori dai palchi della 
Vaticana un grave e polveroso codice mem- 
branaceo in-folio, (1) che, giusta Testerna 
iscrizione, (2) avea fatto parte di quelli del 
Monastero di Bobbio, e che venuto a Roma 
forse dopo il Pontificato di Paolo V, in 
caratteri anteriori a quelli del secolo- X 
offriva ai lettori meno avvezzi un cemento 
di S. Agostino ai Salmi, dal CXVIII al CXL. 
Nessuno leggeva più oltre, ed anche que- 
sto a fatica : ma l'occhio linceo dell'erudito 
sotto alle nereggianti e minute lettere ne 
scopre sbiadite all'estremo altre più grandi 
tutte di séguito, bellissime e quasi quadra- 
te, segno di grande antichità, che parevano 
anteriori al V ed anche al IV secolo. L'eru- 
dito aguzza l'occhio; espone la cartapecora 
al vivo raggio del sole; vi passa sopra la 
spugna inzuppata di galla, ed . . . o gioia ! 

(.) N*> VMDCCLVIl. 

(2) /Àber S. Coìumbarti de lìobio. 
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crede leggere, anzi légge di certo, preziosi 
frammenti in stile d'aurea latinità : i fram- 
menti, quasi ossa dei morti svegliate dal- 
l'eterno sonno , si legano , s' aggruppano , 
formano un^ capitolo , un libro : quel libro 
porta il titolo De Republica; ed eccolo, ec- 
colo , a coronar la fatica , il nome immor- 
tale di Cicerone. L' incanto è rotto : un 
Angelo , proprio un Angelo ha fatto rivi- 
vere il gran libro sepolto 1 

Ma le membra slogate , disperse , vole- 
vano rimetterai a sesto. Benché in gene- 
rale la lettura delle pagine fosse assai age- 
vole, pur la più gran confusione di carte ' 
e quinterni regnava da cima a fondo nel 
Codice. UnQ degli ultimi quinterni , per 
esempio, dell'antico volume ciceroniano, vale 
a dire quello dov' è contenuta parte dei 
capi XV e XVI, aveva servito poi alla tra- 
scrizione delle due prime pagine d'Agosti- 
no; mentre le prime pagine della Repub- 
blica, corrispondevano alle faccio 63, 69, 
77 e va dicendo del comento ai Salmi. 
Bisognava per tanto revocare ai loro fa- 
scicoli i fogli dispersi ; poi ordinare i fa- 
scicoli per mezzo dei numeri: cosa agevo- 
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le nei codici interi , ma diflQeilissima in 
quei mozzi; specialmente quando manca il 
foglio esterno ( extimum ) ov' è il numero 
del fascicolo , o quando questo numero è 
illeggibile, o sparirono i fogli i^iterni. Che 
se negli storici o poeti spesso aiuta il nesso 
delle idee, o l'ordine dei fatti; non accade 
sempre negli oratori o filosofi , massime 
quando certi frammenti possono essere stati 
distrutti da intolleranza religiosa. (1) Quan- 
ti sudori, quanla pazienza , e forse ancora 
quanti scoramenti, prima di mettere in 
sesto quella disordinata farragine ! Il co- 
mento ai salmi, come si desumeva dai nu- 
meri dei quaderni, da principio era intero ; 
nel mezzo aveva qualche lacuna; in fondo 
era monco : quindi, quanti fogli mancavano 
ad Agostipo, altrettanti se ne perdettero in 
Cicerone : ed essendo le lettere di quest'ul- 
timo d'una grandezza unica meglio che 
rara, poca materia c'è rimasta a confronto 
della mole del volume, (2) e questa poca è 

(i) Mai. Prcf. 

(i) 3o2 pagine a a colonne di circa i5 versi Tiina. 
Ogni vnrso ha circa io leUere, Secondo il calcolo 
del Mai I' intiero scritto dovea constare di circa 78 
quideroi: vale a dire 78>^i6 = ia4B pagine. 
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assai scorretta per V ignoranza del copista. 
I titoli dei libri s'banno fino al V: il VI 
manca tutto: compresi i frammenti, posse- 
diamo circa, secondo il Mai, la quarta par- 
te di questo libro prezioso. (1) 

Che fece quindi il Mai per render più 
compiuta l'opera sua? Racimolando con 
immensa fatica, negli scrittori antichi sacri 
e profani, come a dire Nonio, Servio, Gel- 
lio, Macrobio, Agostino e Lattanzio, tutti i 
frammenti che si citavano come spettanti 
al libro perduto De Republica, e che già 
erano stati raccolti ma in modo assai ar- 
bitrario dal Sigonio e dal Patricius, cercò 
di adattarli mano a mano ai Ubri ed ai 
frammenti maggiori da lui scoperti, e così 
il Dialogo venne ad acquistare maraviglio- 
sa interezza ed unità, ed a chiudersi egre- 
giamente col famoso sogno di Scipione, 
come la Repubblica platonica si chiude 
colle rivelazioni oltramondiali. Certo molle 
lacune durano ancora ; di qualche tratto , 
ed il Mài lo confessa, non apparisce troppo 
il legame; ma non c'è dubbio che anche 



(i) Leggine tuUa l'erudita prefazione latina. 
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quando , senza questa gloriosa e nobii fa- 
tica, ei si fosse ristretto a stampare le sole 
parli da lui scoperte, sarebbe sempre assai 
benemerito dei classici studj. 

Chi varrà mai a descrivere l'accendi- 
mento di tutta Roma, non appena il grido 
di tanta scoperta si divulgò ? Era alle por- 
te di Vaticana una ressa di letterati, d'eru- 
diti, filologi d'ogni paese; era un diluvio 
d'opuscoli, di rassegne, di critiche dotte' 
ed assennate, era unanime un esultare un 
far plauso allo scopritore famoso. E questi, 
tutto modesto e cortese, a quanti lo ricer- 
cavano facea vedere il prezioso codice, e 
circondato da dotti amici , sponeva i casi 
della scoperta. Intanto, mentre faceva fon- 
dere i caratteri per istampare Veditio prin- 
ceps, sudava giorno e notte per ricercare 
negli scrittori suddetti le citazioni del Dia- 
logo. Nel 1822 pei tipi del Collegio Urba- 
no comparve in Roma la splendida edizio- 
ne in 4® del De Republica, che s'apre con 
un bel disegno rappresentante i varj per- 
sonaggi del Dialogo in atto di disputare : 
segue poi il ritratto di Pio VII, la dedica 
al medesimo ed una dotta prefazione latina 
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ove tratta a lungo del libro perduto, del 
ritrovamento del Codice, di quanto inlìne 
per somnìi capi io ve n' ho detto sin qui. 
Dopo una corta biogratìa dei nove perso- 
naggi del Dialogo, seguono le testimonian- 
ze degli antichi intorno al medesimo , e 
finalmente un saggio della scrittura del 
palimpsesto, in varii titoli del libro e nella 
bella definizione dello stato : Lo stato è com 
del popolo : ma popolo non vuol dire ogni ac- 
cozzaglia casuale di uomini, sì invece una 
gran moltitudine di gente unita per accordo 
di leggi e per vicendevole utilità. 

Appena venne in luce quest'opera, i dotti 
d'Europa ne furono storditi: i popoli più 
civili vollero averne ristampa: il Villemain 
a Parigi, TOdescalchi a Roma, a Bologna 
il Malvezzi la tradussero : il Moser vi fé' 
su dotte osservazioni, (1) e dal suo letto 
di dolore e di studj il gran Leopardi rom- 
peva in un canto d'ammirazione che si 
chiude con queste memorande parole: 



(i) Class. aucL T. I. Prcf. 
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scopritor famoso 
Segui; risveglia i morti^ 
Poi che dormono i vivi ; arma le spente 
Lingue de' prischi eroi; tanto che in fine 
Questo secol di fango^ o vita agogni 
E sorga ad atti illustri, o si vergogni (1) 

Povero Leopardi ! Tu non pensavi , no 
certo, scrivendo quei versi immortali, che 
non molti anni dopo , là dalle scuole di 
Prussia sarebbe sorta una voce d'arrogan- 
te autorità che dopo aver negato a noi 



(i) t€ A meglio onorare la memoria del nostro 
illustre fìonoiUadino, i Professori del R. Liceo dVe- 
vanu con gentile pensiero fatta ristampare la Can- 
zone di Giacomo Leopardi, «he venne distribuita al 
pubblico dopo la lettura del Prof. Pellegrini. Dob- 
biamo rivolgere una parola di lode al tipografo Pa* 
gnoncelli, ehe ne eseguì una edizione veramente spleri* 
dìda per oilidez/a ed eleganza di tipi e che con 
lodevole generosità si riGutò di riceverne il prezzo, 
esprimendo il desiderio, che i Professori del Liceo ne 
facessero una elargizione al Gomitato degli Scrofolosi. 
Il Collegio del Professori, aderendo al nobile invito, 
ha disposto di far tenere al Comitato una somma, 
ehe press' a poro corrispondesse al dopfiio dei costo 
dell'edizione, m 

Dalla Gazz, di Berg. ai Marzo 1871. Festa li- 
ceale. Cf. anche la Provincia di Berg. del ao. Festa 
Scoi, al Liceo Sarpi. À spese totali e a richiesta del 
Pagnoncelli medesimo ti è stampato pure il presente 
di&corso. 
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italiani Tattitudine al poetare, ed aver so- 
.stenuto che Dante e Machiavelli son retori, 
avrebbe poi osato chiamar Cicerone un 
nomo di stato senza cervello; uno scrittore 
mediocre; un impiastrafogh..,. un parolaio..,, 
povero di pensieri; un compilatore... un^ ani- 
ma fiacca pari a qvslla di chi fa l'appen- 
dice ai giornali; un cattivo oratore^ senza 
passione né sentimento^ un egoista dimentico 
d'ogni dovere! tf Parole poco vereconde e 
avventale, tanto più degne di biasimo in 
quanto scritte in libro di storia da uomo 
altamente benemerito dei classici studj. 

Nell'anno 1822 pubblicò il Mai la Re- 
pubblica : nel 1823 infaticato seguitò col 
Frontone. 

Abbiamo accennato come nell'antico mo- 
nastero di S. Colombano in Bobbio, si tro- 
vassero preziosi codici; ed abbiam detto 
ancora come il Mai nel 1816 scuoprisse 
nell'Ambrosiana parte dell'Epistole di Fron- 
tone e di M. Aurelio, in certe membrane 
di quel convento, raschiate per scrivervi so- 
pra una parte del Concilio di Calcedonia. (1) 



(i) V. pag, a8, 3i, 
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Or eccolo per ventura singolarissima rin- 
venire in Roma col rimanente del palim» 
psesto le altre lettere di Frontone e del 
suo illustre discepolo. Che ambidue i co- 
dici di Milano e di Roma fossero da prin- 
cipio due tomi d'un libro antichissimo ma 
d'età incerta, non v'ha più dubbio che 
tenga, perchè, come apparisce dall'epigrafe 
che è nella ^ prima pagina del Concilio, (1) 
l'uno e l'altro aveva appartenuto al mona- / 
stero di Bobbio ; ambidue sono della stes- 
sa grandezza ; le loro pagine hanno lo 
stesso numero di versi; una è la foggia 
delle lettere e delle rubriche, una la mano 
del copista ; di più entrambi contengono 
le stesse materie cioè Frontone, Simmaco, 
frammenti di lingua mesogotica e va di- 
cendo ; finalmente isolandoli restano mon- 
chi ed imperfetti, uniti invece danno un 
lavoro presso che intero. E ristrignendo le 
prove al solo Frontone, tanto le pagine 
ambrosiane quanto le vaticane risultano 
del pari di due colonne ognuna delle quali 
ha versi ventiquattro. La scrittura maggio- 

(i) Liber S. Columbani de Bobio, Cf. noia (a) 
pag. 56. 
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re bella e rotonda del testo , e Taltra più 
avacciata e pendente degli scólj, Tortogra- 
fia, Temendazioni e varianti aggimite poi 
da un qualche grammatico sono identiche: 
in ambidue lo scrittore della Sinodo usò 
le membrane di Frontone quasi sempre a 
rovescio. Finalmente in più luoghi, dove 
cessa una pagina d'un codice, seguila un' al- 
tra d'un altro, senza che il filo della frase 
sia rotto. Le ripetizioni di qualche epistola 
parvero al Mai dipendere dall'essersi te- 
nute a modello più collezioni : d'altra parte 
anche nel codice fiorentino di Tullio ed 
in altri, le ripetizioni non mancano. Essen- 
do il codice sinodico di Roma minore di 
quello dell'Ambrosiana è chiaro che la ma- 
teria di Frontone scoperta a Milano sopra- 
sta per ampiezza : nondimeno , poiché le 
pagine romane si leggon benissimo, e l'am- 
brosiane no , i frammenti romani son più 
compatti e più lunghi , i milanesi presen- 
tano lacune. L'epistole scoperte nel codice 
romano son più di cento, quasi tutte intere, 
ed appartengono nella, maggior parte a 
Marco Aurelio ; le altre a Frontone. Il resto 
è ancora a scoprirsi ; e forse, crede il Mai 
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giace in qualche biblioteca a Torino, a 
Pavia , a Napoli od anche a Vienna , dove 
furon portati varj codici di Bobbio. (1) 

Chi era Frontone? Frontone, per dirvela 
in breve col benevolo Mai, fu un illustre scrit- 
tore nato in Cirta popolosa città di Nuraidia. 
Eruditosi negli studj greci e latini lo ve- 
diamo in Roma sotto Adriano trattar *cause 
forensi con molta lode, ed insegnare a Lu- 
cio Vero ed a giovanetti privati. Quando 
cominciasse ad istruire Marco Aurelio cle- 
mentissimo principe, non consta, ma pare 
lo facesse per invito d'Adriano. Nell'anno 
di Cristo 143 fu per due mesi console 
Buffetto: poi ebbe i fasci proconsolari e 
venne destinato alla splendida provincia 
dell'Asia; ma la vecchiezza non gli con- 
cesse l'andare. Benché poco acconcio agli 
affari , parve uomo di molto conto , ed il 
senato inalzogli una statua. Sembra moris- 
se prima della guerra dei Marcomanni. Ma- 
crobio parlando del suo stile lo dice secco 
e Mamerto pomposo: il Mai tenta conciliare 
questi contrarii giudizj intendendo pel pri- 

{ì) Pref. al Front. 
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mo la sincerità, la sodezza, la mancanza 
d'ogni ornamento , pel secondo la varietà 
delle imaginl e delle figure: ma forse è 
spiegazione più ingegnosa che vera. 

TaPè lo scrittore del quale in lingua 
non sempre pura né scevra d'affettati ar- 
caismi, abbiamo riavuto le lettere. Le scris- 
se da vecchio quando lo tormentava la 
gotta , ma vi si mostra arguto , lepido , 
amico del teatro, della tavola, e ghiotto 
delle pernici. Veramente i soggetti delle sue 
lettere appariscono frivoli non di rado, e ta- 
lora, colpa in parte di quel secolo, v'è adu- 
lante pedanteria ; ma leggendole con quelle 
di M. Aurelio piace assistere alla vita inti- 
ma, ai colloqui, sigli siudj, (1) alle faccende 
rurali, (2) di questi due personaggi che 
sempre, come fratelli s'amarono. In tan- 
ta indifferenza anzi in lant'ingratitudine che 
bene spesso i discepoli, anche per colpa 
dei padri, mostrano oggidì verso i loro 
maestri , commove proprio il vedere con 
quant' affetto , con quanta stima , l'alunno 
imperatore scriva al dotto Frontone. 

(i) L. II. i3. 
(a) L. II. 14. 
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Frammiste a quelle di Frontone sono le 
lettere di Marco Aurelio, più pure per lo 
stile , più curiose per la sostanza, e qual- 
che volta più lepide. In una descrive un 
suo viaggio; (1) in altra una caccia di cin- 
ghiali, (t) dopo la quale si ridusse a casa 
sul mezzodì e, spogliatosi in letto, stette 
fino alle due a legger Catone: in altra vi 
parla dei suoi gargarismi; (3) spesso si 
lagna d'essere un canchero, d'aver male 
al capo, al ventre, al ginocchio, ai denti, 
ai piedi; e scusate se è pocot Comica poi 
sopra tutte è quella nella quale conta a 
Frontone cbe*nrentre la sorella è assalita 
da convulsioni uterine, la mamma arran- 
cando affannosa picchia una costola nel 
muro : ed egli che visto quel precipizio va 
per rimbacuccarsi nel letto, trova fra le 
lenzuola, indovinate chi ?... uno scorpione ! 
Piena d'amore è la lettera di Frontone al- 
l'altro imperatore Marco Antonino che pre- 
gava il maestro a non scordarsi di lui. 
< Io che conobbi e stimai l' indole del tuo 

(0 L. IV. 4. 

(a) L. IV. 5. 
(3} L. IV. 6. 
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t ingegno quand'era in germe, poi in erba 
t ed in fiore, perchè non dovrò ora amar 
e maggiormente ia mésse della virtù già 
€ matura? Fra i contadini e gli aratori, 
e io sarei più che stolto se amassi anzi il 
t germe che la mésse... Quando diedi ma- 
e no ad istruirti, sperai che tu saresti di- 
c ventato quale ora sei... che fino dalla 
e puerizia tua prima tralui^eya in te non 
« so quale innata virtù... che ora s'è fatta 
e intera ed illumina co' suoi raggi l'uni- 
€ verso mondo. • 

Dopo i cinque libri di lettere a Marco 
Cesare e i due a Marco Antonmo, seguita- 
no più gravi e importanti le lettere a Vero, 
nelle quali è notevole quel frammento ove 
si assegna un arguto epiteto ad ogni antico 
scrittore: Lucilio è debole; Albucio arido; 
Lucrezio sublime; (i) mediocre Pacuvio; ine- 
guale Accio; multiforme Ennio.' 

Vengono poi altre operette minori come 
il Discorso sulle Ferie d^Alsio nel quale è 

(i) Concordaya io ciò con Ov Mio : Carmina su» 
blimis lune sunt peritura Lucreii ^— txitio terris 
cum dabit una dies. Amor. V. aS. Fra i libri che 
Marco AntoDÌno manda é chiedere al maestro c'è 
anche Lacrezió, lo spauracchio delle menti piccine 



lo 

graziosa la favola sulF origine del sonno; 
e quello in morte del nepote ove il povero 
Frontone che già aveva perduto cinque 
figliuoli così lamenta la sua nuova sciagu- 
ra : t Se una Provvidenza governa il lutto, 
provvide rettamente per me? Se poi il 
destino regola le cose degli uomini , fu 
giustizia decretar questa morte? Dunque 
non ci sarà alcun divario fra la sorte 
dei buoni e dei cattivi? E gli Dei e il 
fato, non deliberan nulla, prima di rapire 
così a suo padre un figliuolo? Li scelle- 
rati e gli infami pei quali meglio il non 
esser mai nati , tiran sii sana e vegeta 
la loro prole e, venendo a morte, la la- 
sciano viva. Il mio Vittorino invece, uo- 
mo probo, a cui. Dio volesse, somiglias- 
sero molti , è fatto orbo d'un figliuolo 
carissimo. » — Dopo queste sconsolanti 
parole che ricordano da vicino certi tratti 
del Leopardi, (i) cerca conforto nell'idea 
dell'anima immortale, ma invano; che nella 
sventura il padre non può esser filosofo, e 
quel ricercare senza prò' per la casa ormai 
vuota un caro volto, una voce, un aspetto 

(ì) Cf. Specialm : Sópra un basso rilievo antico 
epolcr» Si. 4. 6. 
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che nan è piiS è un dolore che passa l'ani- 
ma. Cosi conclude : « Molte e gravi scia- 
t gure ho sofferto, o Marco mio : mia rao- 
t glie è morta : mia nipote è morto in 
^ Germania, ed in c^e modo I... il mio De- 
t cimano è morto anche lui. Se fossi di 
t ferro non potrei scriver di più. » 

Fra le opere minori di Frontone son 
curiose pel tema, le Lodi del fumo e della 
polvere e l'Encomio della negligenza, il cui 
proemio, che sol ci rimase, raccomanderei 
volentieri a certi gloriosi miei alunni. 
Senofonte lodò la povertà; (1) Favorino, 
Platone ed altri esaltaron la febbre, la 
gotta, la sordità, la cecità ; Dione . encomiò 
la zanzara; Luciano la mosca; Sinesio la 
calvizie ; altri la cenere ; altri la scabbia ; (2) 

(ì) Symp. Cap. IV. 29. ril. dal Mai coi sesuenlì. 
(!») Cf. VEncomium scahiei in un ruriosissimo 
libro stampalo a Pathopoli (?) neUccolo XVII c:ol tiloio 
Faceliae Facetiarum. An<he Francesco Bracciolini 
Pistoiese ha scritto su questo bel tema un capitolo. 
Per saggio eccone due terzine : 

1 rubini^ i diamanti j a quattro j a sei 
Nascono ogni mattina in fra le dita. 
Guardate, o gioiellieri^ i polsi miei. 

Ed una moltitudine infinita 
Mescolata di perle orientali 
redrete in tutta quanta fe^m^cR^^ 
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altri infine cose anche più sozze : (1) per- 
chè dunque , o signori, non vorrete leg- 
gere e meditare talvolta l'elogio di quella 
Dea tutelare? 

Tale la vita, tali gli scritti di Frontone, 
e tale la pubblicazione del Mai, che uscita 
in splendida edizione va adorna di varii 
saggi paleografici, più del ritratto di Marco 
Aurelio e di quello di Pio VII cui è dedi- 
cata. (2) 

Avrei voluto parlarvi ancora d'altre im- 
portanti scoperte del vostro erudito, come 
a dire dei Frammenti di Salustio, (3) dei 
nuovi libri delle Sibille, (4) delle Vite di 
Vespasiano da Bisticci , (5) della versione 



(i) Cf. Auj^uil. De Fera relig, rit. dai Mai. Nrl 
libro suJdflto delie Facetiae c'è un trattato com- 
piuto De pp.dilu ejusque speciebus, 

(a) M. Cornelii Frontonis et M. Aurel'U ìnipe» 
ratoris Epistuìae. (sic) L» p^eri et Jntonini Pii 
et Appiani Epistularum reliquiae. Frngmenia Fron^ 
tonis et Scripta Grammatica, Editio prima roma- 
na plus centum epistulis aucta ex codice rescripto 
bìhliolhecae pontificiae f'alicanae curante Angelo 
Maio bibliotnecae ejusdem pratfecto. Romae in 
Collegio urbano apud Burliaeuni tVlDCCCXXlll. 

(Z) Ci Auct. T. 1. 

(4) Scr, Vet. T. III. 

t5) Sp. Rom. T. 1. 
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omerica del Poliziano (i) e di lanl'al 
scritti eh' egli raccolse nelle sue tre e 
lezioni; ma l'ora che fugge m'impone 
tagliar corto , concedendomi appena il 
due parole sulle pitture dell'Omero e ( 
Virgilio pubblicate in Roma nel 183S. 

Era nell'Ambrosiana, ed è anc' og^i, < 
un libro membranaceo di sessanta fogli a 
bel circa, che da un lato contenevano 
colorate pitture i fatti principali della gu( 
ra trojana : dall'altra parte aveano ine 
late certe carte di cotone (3) che compre 
devano argomenti delle rapsodie e se 
omerici. Staccandole dalle membrane ( 
aderivano, il Mai era giunto a scoprire 
di sotto alquanti versi d'Omero bellissi 
nel carattere, ma tagliati da chi volle a^ 
riguardo solo alle tavole che pretese e 
quelli scólj illustrare. Per quanto la se 
delle pitture non apparisse compiuta i 

(i) Sp. Rom.T. II. 

(3) Debbo qui ringraziare il sì^. Antonio Ceri 
Prefetto dell'Ambrosiana che geniilniente mi nios 
questo libro^ coi ()iilifn|>$esti del Frontone e del Pian 

(3) Bombycmis chartis glutine appIicUis, Pre 

(4) P* <^' uianca quella che dovefa esprimere 
Catalogo delle Navi (Lib. 11.) e l'altra dei conse 
dei Nami. (Lib. Vili.) 
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ed alcune fossero guasto o smezzale, (1) 
pure in genere parvero al Mai pregevolissime 
non tanto per l'arte quanto per rantichità, 
e non p*ago d'averle già pubblicate in Mila- 
no insieme coi versi, (2) volle in Roma pro- 
durle sole di nuovo. « Se io, scrive egli stes- 
t so nella dotta prefazione latina, (3) se io 
« volessi dire coleste pitture colorite sotti! - 
« mente col minio, i corpi formali con ve- 
« nustà, il tutto decentemente composto, ogni 
t cosa insomma condotta a perfezione, andrei 
« certo assai lontano dal vero, r che il 
tempo del codice non era quello dell'ec- 
cellenza nell'arte. Disegnala con inchiostro 
un po' chiaro la figura, s'aggiugnevan poi 
col pennello i varii colori, come a dire il 
minio j la cerussa, la rubrica, l'armenio e 
via dicendo, che spesso cadevano od af- 
funghivano col tempo portando via i linea- 
menti del volto. Spesso nuove aggiunte, 
correzioni e rimpasticciamenti di membra 
e di vesti si facevano sulle figure, soprap- 
ponendo in più tempi varii strati di colori. 
Quanto airombre, al lume, all'impasto, alle 

(i; La •» e la 44". ^ , 

(ti) Nel 1819. V. pag. 45. gtzedbyGoogle 

(3) De Homeri codice piclo mediolanensi. p. a. 
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sfumature, alla prospettiva, alle proporzioni, 
le non son da cercarsi in queste pitture. 
Non di rado, quasi imitando certe contra- 
dizioni delle rapsodie omeriche, un guer- 
riero barbuto in un quadro , comparisce 
imberbe nell'altro : nelle vesti , nei colori , 
regna la più grande incostanza, e per quan- 
to le figure degli Dei e degli eroi sien 
d'ordinario pregevoli, tuttavia nel disegno 
dei morti , degli animali e degli edificj , 
l'artista apparisce mediocre. Non ostante 
questi difetti che non dissimula il Mai , 
quelle pitture son da pregiarsi sì per la 
storia dell'arte, si perchè ritraendo con fe- 
deltà e ponendoci sotto gli occhi le ome- 
riche costumanze giovano più dei comenti 
a farci comprendere il testo. Voi trovate 
là Zeus il re degli uomini e degli Dei 
quasi sempre seduto in atto maestoso di 
riflessione; presso che nudo, impugna lo 
scettro ; talora ha una corona, di fiamma, e, 
come. agU altri numi, gli cinge il capo 
un' aureola : Hera, la regina dei cieli, cinta 
di bianca stola e scettrata : Pallade , dea 
guerriera, coll'elmo, l'orrenda gorgone in 
petto e le braccia nude per vibrar megh' 
la lancia : Afrodilp. nnì p.rnr.fìn nenlo : Fé 
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bo dalle chiome intonse colla ben chiosa 
{ùifi(pnfi(pnf) faretra; in fine tutte le briose 
divinità deiroiinnpo omerico, Teti, le Muse, 
Arete, Hefaistos, figurate con quelle sem- 
bianze umane ed attributi onde il politei- 
smo ingegnoso d'Eilenia, adombrava come 
per istinto gli elementi, le forze, i moti 
varii della natura. Cosi i sacerdoti e gli 
auguri, come Crise, Calcante e Teano, i 
principi, come Agamennone, Achille, Ne- 
store e Paride, son sempre là figurati con- 
forme alla narrazione omerica : bellissima è 
sopra tutte la persona d' Ulisse , Y uomo 
scaltro delle marine, con quel berretto parti- 
colare in testa ; (1) severo in viso e triste, 
gli occhi or afSssati a terra, ora errabon- 
di; pensieroso sempre. Non ha lorica ma 
un pallio purpureo, e nelle battaglie sta 
cautamente dietro ai guerrieri. (2) La X, 
la XXVII e la XXX pittura ci fanno cono- 
scere la maniera più antica e decente di 
banchettare, cioè sedendo come usiam noi, 
non già, come i Romani corrotti dall'Asia, 

(i) Pileus nauticus, 

(a) Cf. II. IV. 347, 348. PhiWr. Her. X. 3. 
'U. dtl Mai. Pref. cit. ^ t 
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giacendo attorno alla mensa. Altre ci han 
conservato con precisione il costume degli 
ambasciatori, degli atleti, degli oratori, de- 
gli operai ^ delie donne e dei servi. Qua 
pugnano coi loro berretti frigii e colle tu- 
niche versicolori i Troiani ; là i Greci ri- 
coperti di bronzo, ornate le gambe d'eletti 
schinieri. I tempietti, le are, gli stemmi 
sacrificali , le urne , gli scettri , le navi , 
tutto in quelle pitture ci serve di studio e 
ci addita in pari tempo l'antichità del co- 
dice; che se per il Mai non appartiene al 
tempo barbaro, non può nemmeno spettare 
alla rinascenza dell'arte, (sec. XIV) ma 
mollo probabilmente è anteriore di poco al 
V secolo, quando l'arte non avea dismesso 
del lutto l'antico splendore, (i) 

Quasi per dare orrevole compagnia a 
queste pitture omeriche di Milano prodotte 
di nuovo in Roma, volle il Mai pubblicar 
per intero , mescolandole in ragione dei 
versi, (2) quelle virgiliane di due codici 



(i) Conclus. p. 18. 

(i) Al God. B (3867) tpparlengono le Tbtv. 1, 
5* 4> 5, 6, 7, 8, 17, 18, an, a5, 34, 4©, 67, 61, 
66, 67. Al Cod. A (3aa5) tulle l<t altre. 

♦ , JigitizedbyVjOOQlC 
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preziosi della Vaticana, (i) che in parte 
erano note per i disegni del Santi Bartoli, 
del D' Agincourt , del Monaldini , e^ del 
Bottari. Egli ebbe in mira il rendere con 
fedeltà scrupolosa quelle tavole che erano 
state mutate, abbellite, edite insomma più 
meno capricciosamente dai suoi anteces- 
sori 5 (2) le fatiche dei quali , per moha 
parte pregevoli, generavano idee fatee quan- 
to alla storia dell'arte. Il primo codicie 
( 3225 ) che distingue nelle Tavole colla 
lettera A è del IV secolo dopo Cristo, quin- 
di anteriore alla gran corruzione d'arti e 
costumi propagatasi sotto ai barbari. Quanto 
all'altro ( 3867 ) designalo colia lettera B, 
parve al D' Agincourt dipinto nel XII o 
XIII secolo, ma il saggio paleografico che 
ne dà il Mai non concede riferirlo oltre al 
secolo V. (3) 



(i) N. 3a^5 e 386;. Pref. Dt f'irgtiii codiabits 
duobiis piciis BiòL f^at, 

(2) Cioè le Tavv. i, S, 5, 6, 9, io, 11, la, i3, 
i4> »6, J7, «9-4 «» 43-65. 

(3) Eienim scriptura codic.is- tantat maiestatìs 
est (uU specimen nostrum teriio loco positmn de^ 
monstràt) ut infra quintum eerte saeculam de- 
vrimi nequeat, L. e. p. :>. . 
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Anche in queste Pitture Vaticane , ben- 
ché più inesperto l'artista, son serbati fedel- 
mente i costumi del tempo. Nella prima tavola 
trTovate Virgilio che figurato in atto di scri- 
vere il suo poenja tiene al fianco la cassetta 
dei codici (scrinium, capsula) similissima a 
quella dei freschi pompeiani. (1) Le figure 
degli Dei, degli eroi e dei pastori, sono di- 
pinte, come nel codice omerico, coi proprii 
attribuii : Giove seminudo e scetlrigero, Diana 
bicornuta , i penati involti in lunga stola : 
tutti, Enea, Ascanio, Didone, sono rappresen- 
tati secondo la loro indole e la semplicità pri- 
mitiva, (2) La qual cosa aggiunta all'otti- 
ma scrittura (3) che quelle pitture accom- 
pagna ci prova la vetusià del codice. Di 
queste tavole , alcune sono assai consun- 
te : (4) d'altre è lacera in parte (5) la 

(i) et, RealMus, Borb. Napoli. Vo!. I. Tav.XIf. 3. 

(2) Nei berrelli, corone td ornamenli «ielle pilUire 
nel CoJ. B, parve al Mai notare un* imilaz'one del 

Voslunne bizantino. PicL, codd virg. duor. descr. 
hisL et crii. N. XL. 

(3) Fuit if^ititr codìcis huius secundi calligrophus 
optimus, picior pessimits j quales videììceL ornms 
actas e/ tulli et laiura est, Pref. eli. p. 2. 

(4) Cf. la 6 imaginetta nella Tav. li. 

(5) 16, 35, 58, 59. 
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membrana: in moltissime poi, (1) a difife- 
renza di quelle omeriche, si vede scritto 
accanto alla figura il suo nome. 

Per rendere i disegni di Milano e di 
Roma, giovossi il Mai dell'opera del cav: 
Carlo Ruspi che già Taveva aiutato nel- 
l'edizione omerica del 1819, ed alle mani 
di valente incisore ne affidò in Roma l'ese- 
cuzione. In due bei volumi in-folio legati 
insieme e stampati nel 1835, uscirono in 
Roma le dette pitture , 58 pel codice ome- 
rico, e 67 pel virgiliano. (2) A rendere 
più compiuta l'edizione prepose il Mai due 
dotte disseriazioni in latino intorno ai co- 
dici di Milano e di Roma , due descrizioni 
istoriche delle Pitture, e varii saggi paleo- 
grafici. (3) 



(0 3, 9, i4, 19, ao, at, 24, a6. Q7, 29, 3i,33, 
35, 36, 38, 39, 4!i-49, 5i, 53-56, 58-6o, 6a-64. 

(aj Homeri lìiados Picturac antiquae ex codi» 
ce nìedinlancnsi bibìiotkecae ambrosinnae, Roinae 
MDCCCXXXV. f^irgilii picfttrae antiquae ex codi- 
cibus valicnnis. Honia« MDCCCXXXV. 

(3; Il primo è tolto dal Lib. XXI (Jell'I!. v. 893- 
409 e dal Lib. XX]I( v. 5 10. Gli altri cinque sodo 
di vorii codd. Virgdiani : il Mediceo; i due Vaticani 
A e B sopraccitati j il Palatino- Vaticano (i63«) il 
Vaticano-Orsioo (3356). L'ultimo pei confronti cht; 
volessero far gli studiosi^ è un frammento del Tetusto 
.odice pontificio di Terenzio (3aa6). ^oogl^ 
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Eccovi, SignoFì, le principali scoperte 
letterarie del vostro illastre concittadino. 
Forse sono andato un po' per le lunghe; 
certamente vi sarò sembrato aridissimo r 
ma prima d'avventarmi contro una troppo 
facil condanna, ponderate^ vi prego^ l*am* 
pieeza e le severe' esigenze del tema. Or 
concedetemi ancora pochi minati di pazien- 
za, ed in quest'ottima parte del mio lavoro 
dirò qualche cosa delf indole e delle ahi- 
tudim di quest'uomo si grande. 

Già prima di me il Hutti, che del Mai 
favellò moKo bene, lodò in essa ^-* il ma- 
schio valor della mente, Vùcukzza delPiH' 
tendim$nto^ la sorprendènU tenacità di me- 
motiay Veste8i9sima cognizione di lingue, e 
PimtamabUe vigoria M pensiero: (1) doti 
tutte che appariscono chiare nelle sue glo- 

(i) Elogio (ìi Mons 4 /!/ itilo doli* ab, Pier 
Aurelio Multi direlt. deiCi. R, Liceo di Herf;amo 
neift» pubifitea adunanza deli éieneo di questa 
città il giorno Xlli Gena. MDCCCXXV. Ber-. • 
iSiS. È ripioJoUo in parie nelle Biografie dei piti 
celebri Italiani del sec, XIX. (Miluno paf;. a93")Q3) 
<)al »ignor A.ofani , il «^naU non si curò di compie* 
Urlo colle tante scoperte fatte dal Mai oltre il i&aS. 
Fero meglio ao elogio mooco cìm nallt. 
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riose fatiche; per le quali spesso dovette 
emendare errori, districare vocaboli oscu* 
ramenie aggruppati, (i) e, quasi vestendo 
l'indole di cento varii scrittori, supplirne 
felicemente i perduti vocaboli e i passi. 
Ma altri pregi egli ebbe, rari pur troppo 
negli, uomini di lettere, come a dire una 
singolare modestia e temperanza con tutti, 
segno d'animo affettuoso e gentile. Quando 
gli esaltavano le sue scoperte., troncava 
discorso ed arrossiva. (2) Al vostro bene- 
merito Finazzi che nella Gazzeita di Ber- 
gamo aveva discorso di lui, così scriveva 
con lettera del Giugno 1838: « L'articolo 
€ di Gazzetta che V. S. con amorevole 
t penna ha scrijtto,... è certamente... una 
e bella cosa... In quanto però al soggetto 
< che vi è con eccessiva bontà lodato, io 
« ne sento giusto rossore; quindi dovendo 
• pure renderle grazie del cortese animo, 
e non posso non dichiarare che io non 



(ì) In ogoi palitnpsesto la sciitlura è continua, 
ùnrie non rare l'ambiguità: sol e regione^ d . sole 
regione? ostentalio neque od ostentalìoneque? 
V. Al-i. Pref, al De Rep. 

(a) Wistuian. Op. e L c, r- t 
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k merito quegli encomj. * (1) Ed in altra 
del Giugno 1861 così ringraziava lo stesso 
Finazzi pei primi saggi d'analisi delle sue 
opere: e 6^i argomenti da Y. S. trattati... 
« sono ben d'altro peso che i miei libri, 
e di cui Ella ha avuto la gentilezza di 
f occuparsi più volte. Sono grato alla di 
e lei molta cortesia; ma si. guardi dal 
t perdervi il credito, occupandosi di og- 
c getti tali, che almeno per la parte mia 
e (prescindendo dal merito degli autori) 
t non meriterebbero le di lei dotte com- 
< mentazioni. (2) 

Amò pure moltissimo il suo luogo natale: 
nella lettera sopraccitata del 1838 egli scri- 
veva : € Non dubito ... di asserire posiii- 
c vamente che in quanto a gratitudine 
€ verso la patria e verso le persone che 
e mi amano mi farò sempre un pubblico 
€ pregio di vantarmene, e di darne in 
e ogni occasione delle riprove. » Quando 

(i) Del Card. M, e delle solenni esequie cele- 
brategli da' suoi conciti, nella basii, di S, Maria 
magg. Cenni di Mons, Can. TeoL G, Finazzi e 
Oraz, funebre deWab. D,' A. Uccelli. Berg. i855| 
pjig. ao, ai. 

(a) Ibid. Digit zedby Google 
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negli splendori dalla Corte romana^ taluno 
venuto da Bergamo gli ricordava qualche 
buon vecchiarello da lui conosciuto negli 
anni primi, o qualche famiglia amorevole 
che sovvenne lui da fanciullo , si comnio- 
veva di tenerissimo affctio. (1) Quante volte 
nell'auree sale del Valicano non rammen- 
tava i suoi ftrimi siudj dell'Ambrosiana, (2) 
od i maestri che Io erudirono ! (3) Quante 
volte fra gli ombrosi viali del Monte Pin- 
cio, egli sulla sera, stanco degh applausi 
e deir ammirazione dei dotti , non avrà 
sospirato in cuor suo i verdeggianti prati 
delle sue valli lombarde, gli odorosi pinoti 
della natia sua Paladina, (4) il povero tu- 
gurio dove a lui fanciullo sorrideva la ma- 
dre, la modesta chiesuola del romito 
Schilpario ove sotto un' umile pietra dor- 
mivano i suoi poveri vecchi I 

La lunga vita del Mai fu tutta quanta 
consacrata agli studj. (5) Fa proprio me- 

(i) Uccelli. Op» cit, 

(a) Class. Auct. T. I. Prcf. p. LXlll. 

(3) Ibid. p. LXIIH. 

(4) Simpaùca ratletta vicina al suo paeicllo di 
Schilpario. 

(5) Nel T. I degli iScr. vet, p. V srriveva .... 
juamdiu vitae Jruemur commeatu, nuìlatn nvbis 
Quietis Dar lem imoertiri decrevimus» 
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raviglia il vedere quest' uomo dalla salute 
di ferro, abate dapprima, quindi canonico 
di S. Pietro, (1822) prelato, segretario del- 
la Congregazione di Propaganda, (1833) 
in ultimo Cardinale, (1838) (1) giovarsi 
delle dignità per conquistar la dottrina, e 
tra affari ecclesiastici, prediche (2) -e cen- 
t'ufflcj d'ogni maniera non tatti forse per 
lui , studiar sempre i suoi codici , copiarli 

(i) Fu fìrvato cardinale n«l conclave del la F«b- 
brajo insieme col ÌMczzofanti. V. Uccelli. Op, cit, 

(i) Fra gli scritti minori del Mai citeremo i se- 
guenti : 

Laudatio Junebris in Johannem VL LusUaniae 
Regem. Hom. 1827. — De Elicendo Pontefice 
Maximo. Rom. i83i. — Sapientissimi Nicephori 
Biemmydae, Otatìo qualem oporteat ess^ Regem, 
Rom. 1827. — SS, Episcoporum Nicetae et Pau' 
Uni scripta, Rom. 1827. ~" In funere seren. An^ 
tonìi Snxonie Hegis. Rom. 1837. — Glossarium 
novum ìatinitatis, Rom. 1844* — Ragionamento 
suììa odierna grandezza di Roma cattolica. Roma 
(Ann.t) Btrgam. iSSg. — Memorie istoriche de- 
gii Jrchivii della S. Sede e della Bibliot, Otto- 
boniana. Rom. i8a5. — Discorsi di argomento 
religioso. Rom. 1 835. 

Debbo qui dichiarare ad ootr del vero che per 
questo mio lavoro sul Mai mi giovò grandemente la 
biblioteca di Bergamo i cui uflìciali ti mostrarono 
sempre premurosi e gentili Dell'agevolare le mie n- 
^e^che. 
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di sua mano, (1) ed ogni anno, senza 
invanire dei molli onori che l'Europa gli 
tributava, (2) stordire i dotti con incessanti 
pubblicazioni. Chi lo conobbe da presso 
afferma che dopo la messa mattutina delle 
sei lavorava tutto il dì: raro compariva 
nei crocchi , sol per urbanità : nel pome- 
riggio uscivjr in legno a respirar l'aria 
libera dei sette colli, o tutto raccolto saliva 
a piedi sul monte Pincio in compagnia di 
varii amici, tra i quali il Wiseman notò 



(i) Negli ultimi anni si giovò ddl' Abate Matran^a 
come prima aveva ricorso ad altri pel gotico e pel 
semitiro, ed al Theiner e al Franz per il romaico. Cf, 
BibL ita!. Ann. 1819. I. XVI. p. i45-5o: la Nota 
letta nelt'adun. dell'8 Febhr. 1866 all'Ut. LomU ed 
il T. JX dei Class. Auct. 

(3) Nel 1634 la I^t^al società letteraria di Londra 
decretava coniargli una medaglia d'oro con questa 
iscrizione: Angelo Maio palìmpsestorum inventori 
atque restauratori. L'Ami de la relig. n. 6745. T. 
CLXV. p.*799- Questa medaglia, non so perehè, non 
venne altrimenti coniata. Nel 184^ fu aggregalo 
come socio straniero all'Istituto di Francia. Nel i834 • 
l'Accademia di Berlino lo nominò socio onorario. 
Oltre a ciò fu Cavaliere dell'Ordine civile di Sasso- 
nia , e socio delle Accademie dei Paesi Bassi , di 
Sto^olm, di Torino, dell'Istituto Lombardo, e delle 
Romane d'Archeologia j Tiberina , e di San Luca. 
V. Gazz. di Berg. An. i854. N. 77. Nota biogr. 
d'ign. Cantif. 
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Terudito Testa, e qualche volta un Arme- 
no, un Siro dalla lunga barba, od un mis- 
sionario americano o cinese. (1) Spesso 
andava a far visita ai Certosini od a qual- 
che altro convento, ma, cosa degna di 
nota, raramente compariva al Gesù. (2) La 
sera, assai per tempo si ritirava^ e licen- 
ziati i servi, attendeva tranquillamente ai 
suoi studj. Per quanto gli agiati ufficj e 
le lettere il*" fornissero di cospicuo censo, 
non isfoggiè mai, nemméno da Cardinale, 
in vano splendore ed in lusso* Sol gran- 
diosa e magnifica volle la sua libreria 
nella quale ir Finazzi che per più megi 
del 1851 gli stette vicino, notò opere di 
gran pregio. 

Nelle Rimembranze degU ultimi quattro 
Papiy libro del Wisenian assai* brioso per 
quanto troppo parziale, io trovo intorno al 
Vostro concittadino un passo assai notevo- 
le (3) che voglio trascrivervi, abbrevian- 
dolo e correggendolo in parte dalla bar- 
baresca versione che se ne fece in Milano. 



(i) Op. e /. cit, 

\i) V. pag. i5 noia (i), 
(3) Gap. V. 
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4 .... €hi è mai staio 4n Boim {>ef edo- 

c care la mente, e non ricorda le taote 

e ore t^anqui^e passate in una delle più 

t grandi librerie pubbliche, là dove in 

• silenzio i frati gli portavano e gli am^ 

f mucebiavano attorno i volumi in-foli^ 

e che dimandava, mentre seduto in mesuia 

e a cento lettori, credeva in tanta quiete 

€ esser solo? 

e Ma v'è un recesso più intimo di quel 

e grande edificio ; e obi eatrò quel vero 

e penetrale, rammenta certo quel tempo 

€ con un dolce rammarico. Figurati, o lei- 

f tore, d'esser seduto là solo nella seconda 

e sala della biblioteca vaticana ... : attorno 

e ti stanno schierate molte tavole; sopra 

e è una serie di ritratti d'eminenti bibiio- 

« teoaij , dei quali molti si resero illustri 

e più assai per dottrina , che non per la 

f porpora. Una pcurta di fronte iascia ve- 

fl dere di là spaziosa e doppia sala spar* 

« (ita da varii pilastri. Le scansie che 

e corrono lungo le pareti son reliquiarii 

e preziosi della dottrina, e chiudon solo, 

e gemme d'erudizione, i manoscritti. In 

e alto scintilla dovunque l'oro e gli artifi- 
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e ciosi lavori degli 2uccari. Le impostò 

< sono socchiuse, e le cortine calate giù 

< conciliano una dolce fii^cura che non 
« lascia pur sospettare l'ardente sole clic 
€ brucia fuori la piazza. Figurati dunque, 

< lettore , non dico uno sfaccendato — 
e che non sarebbe là ammesso — ma un 
« a9siduo studic^o , forse dall'aria smorta 

• e macilenta, fra le cui mani scricchiolan 

< le pergamene di qualche vecchio e squal- 
« lido Ijbro. Mentr'egli forse fa la gradita 
i€ scoperta ohe il fosco codice membrana- 

• ceo in un certo luogo ha una particella 
e od anche un' unica lettora diversa da 
« quella di ire suoi confratelli, ecco entra 
t piano piano un uomo di mezza età, colla 
-t fronte alla, gli occhi profondamente in- 
jt cavali, tutto gioviale, in casalinga veste 
jt da estate : quest'uomo che vive coi libri, 
M ai mette a isedere accanto al solitario 
f studioso. Poche parole gentili ed inco- 
€ raggianti , qualche avvertimento d'utile 
€ pratico, e forse una discussione intorno 
t a qualche punto importante, gh offrono 
t un quarto d'ora di svago; ma quando 
t cotesto parole suonano in bocca deP' 
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€ scopritore di Cicerone, di Frontone, dìso- 
« crate e di Dionigi, allora posson essere 
t il germe d'un' amicizia durevole, cara 
« e preziosa. > Così scrive il Wìseman , 
dotto ed ingegnoso cardinale inglese. 

Ma non si creda che il Mai facesse 
oggetto delle sue ricerche le sole biblio- 
teche di Milano e di Roma ove visse 
molti anni : che , dove i suoi ufflcj ^iel 
consentivano ^ egli , anche per brevissimo 
tempo, correva a fnigare quelle di Verona, 
di Firenze, di Monte Cassino, di Napoli, (1) 
della Cava presso Salerno; (2) quante in- 
fine sono in Italia, dove credesse potervi 
scoprire tesori. Avarìssimo nello spendere 
il tempo, a lui bastavano pochi giorni, po- 
che ore di dimora anche accidentale in 
un luogo, un indugio qualunque, una piog- 
gia che lo trattenesse in qualche conven- 
to, (3) perchè rinvenisse subito scritti ine- 

(0 Nel 1829. CL AucL T. V. Pref. De Virg. 
Grani. 

{y) 1826. i83o. 

(3) Durante un temporale (i83o) sropri nei mona- 
stero «Iella Cava un antico geografo. Class, AucL 
T. III. 
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diti manoscritti preziosi. Che se in que- 
ste accelerate disamine egli prese talora 
qualche abbaglio, come fargliene carico 
quando si pensi alle angustie del tempo, 
al trovarsi lontano dai suoi libri, al non 
esser sempre favorito dalla luce chiara del 
sole : infine all'urgenza di pubblicar subito, 
perchè altri noi prevenisse, quanto scopri* 
va? Un fatto occorsogli a Napoli vi farà 
conoscer meglio il suo animo. Nell'autunno 
del 1826 trovandosi là di passaggio, e 
fissata già la vettura che dovea ricondurlo 
a Roma, per profittare degli ultimi ritagli 
di tempo, salisce alla Biblioteca Regìa, e 
chiesto l'antico codice del grammatico Ca< 
risio che sapeva essere un palìmpsesto vi 
scuopre i frammenti d'un perduto scrittore, 
Gargilio Marziale. Non curando più per quel 
giorno il viaggio , si trattiene là per co- 
piarli: ma stretto infine dal bisogno di 
tornare a Roma, e impedito dalle grandi 
difficoltà di quel logoro palimpsesto ne 
fece affrettando una copia che, giunto a 
Roma, si dispose a pubblicare. Ma Angelo 
Scotto, preside della Biblioteca di Napoli, 
sia che avesse primia del Mai scoperto i' 
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fiargilio, sia che lo studio dei vostro eru- 
dito lo facesse dotto del prezi(^o tesoro. 
Io stampa in un fulmine^ e Io manda a 
varj eruditi d' Europa , tra i quali al Mai 
in persona. Qualunque altro uomo di let; 
tere sarebbe salito in sui mazzi , avrebbe 
urlato un finimondo. Eppure il buon Mai, 
non solo non se n' adonta , ma congratu- 
landosi con lui, lo ringrazia d'avergli of- 
ferto modo a correggere certi errori oc- 
corsigli nella fretta del trascrivere. E pub- 
blicò secondo il GargiHo. (1) 

Un altro pregio del Mai, raro anche que- 
sto ai dì nostri, è la scrupolosa coscienza 
e l'onestà che poneva nei suoi lavori. 
Pronto a ravvedersi nel torto , non arros- 
siva dal ricorrere altrui quando conosceva 
manchevoli le proprie forze. Pubblicando 
Oribasio (2) ne avea cominciato una ver- 
sione latina, ma confessandosi ignaro del- 
l'arte medica, e temendo frantendere il 
testo, non volle più seguitarla. Bell'esem- 
pio per gli acciarponi I 

Neppure in Roma mancarono censori al 

. (i) Class. Auct. T. I. Pref. 
(a; a, JucL T. IV. 
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MaÌ4 come oon gli erano mancati in Milanot 
e chi può andarne senza, quando è tanto 
più facile il censurare che il fare? Fu 
detto che era altero, di mal umore, bur- 
bero: che in Biblioteca non ammetteva i 
forestieri, trattava male i sottoposti. SoHte 
calunnie della nullità sfaccendata: soliti vi- 
tuperi degr invidiosi pigmei contro gli uo- 
mini grandi. Come se chi tutto si consacrò 
agli studj e sin dalla giovinezza fu uso a 
meditazioni profonde, potesse sprecar ogno- 
ra il suo tempo a cicalar coi citrulli od 
aver sempre sul labbro il sorriso degli 
spensierati I Come se lo scopritore delle 
Lettere di Frontone o del De Repnblica 
potesse concedere a qualsivoglia monello 
di Roma, od a qualche vanesio d'oltralpe, 
il maneggiar per balocco quei preziosi pa- 
Hmpsesti sui quali avea versato tanti sudori ! 
Il Wiseman che lo conobbe da vicino, 
ve lo dà invece per uomo grave e se- 
vero si, ma salo in sq[)parenza: nel fondo 
invece buono , tranquillo , gentile ; non di 
rado eloquente mai clamoroso : che se non 
voleva oziosi in Vaticana , concesse però 
a lui e a tutti gU altri che veramente sti 



94 

diavano, il riscontrare in ogni tempo^ l^esd^ 
minare e perfino il copiare ogni codice. 
E il dottissimo Betti che pur gli fu appres* 
so scrive che • all'altezza della dottrina 
e e della dignità univa una bontà di cuore 
€ ed una cortesia piuttosto da immaginarsi 
« che non da potersi narrare. • (1) 

Forse un po' più ragionevole si è l'ap- 
punto che voi gli fate del non avervi la- 
sciato la ricca sua libreria che poi com- 
però Pio IX e pose a parte in Vaticana. 
Ma chi pensi alle spese, ai 4)ericoli, alle 
difficoltà del trasporto^ e più di tutto alla 
poca premura che nell'ultimo suo viaggio 
in Milano parve a lui se n' avesse , non 
sarà col Mai censor troppo rigido; massi- 
me riflettendo che alla biblioteca di questo 
Comune egli, Cardinale, avea nel 1845 
mandato in dono preziosamente legate, le 
sue tre collezioni, (2^ e, sottoscrii ti di suo 
pugno, il Frontone e la Repubblica; come 
prima da Milano avea mandato altri libri, 



(i) Op. tic. 

(t) Neil' ìdUmio àe\ carlone d'ogni primo volume 
e' è scritto a lettere dorate : Pairiae Biblioihe^ac 
(angelus Maius S, R, ^* Ca^^i%<glìl*QoÒQ\e 



in ultimo da ftoma la sua raccolta dei 
Padri : che più volte , e specialmente nel 
testamento , si ricordò dei poveri dei suo 
Scbilpario; (i) e che in fine più prezioso 
d'una biblioteca, ei v'ha lascia^, o Berga- 
maschi, il suo nome immortale. 

A Castel Gandolfo presso Albano, dove 
cercato avea refrigerio ai calori d'estate, 
fu assalito dal volvulo, e la morte ch'ei 
presentiva da qualche tempo, troncando- 
gli la pubblicazione dei Padri e del Co- 
dice greco dei LXX, lo colse tranquillò 
sull'alba del 9 Settembre 1854 a settan- 
tadue anni e sei mesi d'età. Dopo magni- 
fiche esequie venne sepolto in Roma nella 
Chiesa a lui titolare di S. Anastasia, dove 
per suo desiderio il vostro Benzoni , vigi- 
landone l'opera l'Altieri ed il Mostacci, gli 
inalzò un bel monumento sul fare del se- 
colo XVI, (2^ nella cui parte inferiore si 

(i^ Lasciò laooa scudi per fufKljtre in Schiipario 
una casa Ui beneOfenza. V. Teslam, nel Gior, di 
Merg. An. i854. N. 83. 

. (a) Lé»giu« una prolissa (]«scr'izione M D.' Sltfa« 
00 CìccoIìbì. Roma. Tip. delle belle arti iS58. Ecco 
l'^pitaflio : 

Qui doclis vigiìuns sludiis mea tempora trivi 
Bergomatum soboUs» Jngifluihic^^t^^^ 
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légge Ufi epitaffio Ialino dcrìtlo dailo stes* 

so Mai. 

Dei discorsi , poesie (1) ed iscrizioni 
composta dopo la sua morte qui in Berga*^ 
mo e altrove, non parlo, che tutti ben le 
sapete. Piuttosto esorterò voi, o miei cari 
alunni ed amici, a contemplarne qui le pla- 
cide e venerande sembiante dipinte dal 
valente Podesti. (2> hi quella fronte serena^ 



Purpureum mihi syrmn dedit, rubrumque f^alerum 

Romas sed emptremn das bone Chrisle potum» 
Te speclans iongas potai tolerare labores, 

Nane mìhi sit tevitm dukts et aita quics. 

lil. p:i^. 6. Salto «I tiledclimo fu poftU qiUfSl'tM^ri* 
zìoiie (Ifl Biniti : 

Angelo Mnio . Domo . SchUparh . Presb . Card. 

— Titulo . Anastbsia . S. H. E. Bibiiothecario — 
Diem, Suum . Functo . F" , id . Septembr , Jnn . 
MIMiCeur-- Jetat . Suae . LXXU . Merts . n. 

— LudoiHCits . Jlteriits . Card , Mi . Dominicus . 
Mustaccius — Ab . Ìntimo . Honor . Sacello . 
Pii . IX . Pont . Max Curatores . Testamenti — 
iHonumentum . Perfici . liissetunt. 

1(1. pa^. i5. 

(i) V. Gior, di Berg. i854. N. SS. Finanzi. -fi/. 
cU. e Cenni nel dt'llo Giorn. i654* N. 85, 84* 

(3) Il Municipio di Bergamo pvr <kcoro e «nor 
della festa , prettafa ^entilmvnfte al nostro hkto 
quelUi »4yf>endo ritratto «aegoite in Ronio {|uaado' 
il Mai fu promosso al Carìlioalato. Altro in stm* 
biaiize giovanili è a Milaao eel^ AiabrotiiaiM : on 
Uro M Morjggia è (jui ntli'Alfitieo(Ed^l9iu> étì 
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e spaziosa; in quegli occhi dove, per 
quanto affievoliti dal lungo studio, lampeg- 
gia ancora il genio italiano; in quelle lab- 
bra socchiuse che composte a gravità lascia-» 
no pur trasparire il buon cuore dei monta- 
nari lombardi, ravvisate Angelo Mai, l'uomo 
più grande della vostra tanto a me cara città. 
Ma ricordate, o miei giovani, che cotesta 
veneranda figura sarebbe un' irrita lode, 
anzi suonerebbe rimprovero per chi al pro- 
prio paese come lei non procacciasse ono- 
ranza; per chi non durasse con ardore 
negli studj che ha impreso; per chi mo- 
strasse finalmente dispregio verso quei Gre- 
ci e Latini che tanto la fecero grande. 



Coghetti Della Sacriitia della Parrocchia di Schilpa- 
rio, sopra un' iscrizione marmorea del Labat. Un 
bel busto di marmo, opera del Teoerani, il cui di- 
segno riporta nel suo elogio il Finazzi , e qui nella 
Biblioteca^ ed un altro del Benzoni è a Roma nel 
palazzo Altieri , che il Mai abitava da Cardinale. 
Finalmente non conviene dimenticare che per dispo* 
sizione testamentaria dello stesso Mai gli fu inalzato 
un modesto ma grazioso monumento nella suddetta 
chiesa di Schilpario: 1* invenzione è dell'architetto 
Antonio Preda : gli ornati d'Andrea Galletti, il basso- 
rilievo di Luigi Pagani e le iscrizioni Ialine del Ca- 
nonico Finazzi. Vedi Bergamo o sia Notizie Patrie, 
A Iman, per Tanno 1864. Pag. 144. 
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Pensate che gloria non si consegue colle 
ciance , coi discorsi accademici , coi perdi- 
tempo della giornata : che a volerci dire 
in tutto italiani bisogna tornare a cibarne 
sul serio , e per molte ore del giórno , di 
quella dottrina che caldeggiata un tempo 
ci rese maestri delle nazioni, or trasandata 
ci fa ultimi in fra i discepoli. ^ Inghil- 
terra, vedete, in quella prospejrosa nazione 
che più d'ogni altra redando dai Roma- 
ni il fare pratico, fé' succedere il ferver 
deirindustria a quello delle conquiste, non 
si terrebbe per bene educato quergiovane 

- che non avesse dimestichezza coi classici 
greci latini. E quella Germania che dagh 
stessi Romani imparò più di noi l'inflessibi- 
le vigoria del volere, il sacro rispetto alla 
legge, la severa disciplina dell'armi ; quella 
Germania cui il Vico nostro insegnava là 
Filosofia della Storia e i nostri vecchi l'eru- 
dizione, oggi diventata maestra ci manda 
per le scuole edizioni dei classici, e, quel 
che fa a noi più vergogna, grammatiche 
e dizionarj. Le arti , le scienze esatte , le 

' lingue moderne, la ginnastica, son tutte 
lobilissime discipUne, anzi Je^m^ impor- 



tanti per voi: ma le fondamenta di queste 
debbon essere , come lo furono pei padri 
nostri, le lettere d'Atene e di Roma, che 
vorrei studiate non già a salti nei libri 
dei cianciatori o viziosi, ma con ordine e 
interezza nei sodi, nei robusti pensatori o 
poeti che come un Tucidide, un Omero, 
un Eschilo, un Lucrezio, un Tacito, un 
Persio, v'accendano il cuore all'amor del 
vero ed a libera civile grandezza, 

E quando poi fatti uomini ripenserete ^ 
giovanetti, ai vostri anni primi ed alla 
debol parola di chi tanto vi ama , deh 1 
possa alcuno di voi infiammato da patrio 
amore, scriver primo la vita del vostro 
grande concittadino. Possano le tele e i 
marmi onde l'onorarono i vostri padri, ec- 
citarvi ad imitare il suo esempio: e possa 
infine ognuno di voi ricordare che non ha 
dritto di QBlebrar le- glorie degli avi , chi 
poltrisce in ozio vituperoso. 

Bergamo. Febbrajo 1871. 
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A comenio di quanto ho detto sulla 
modestia e sull'amor patrio del Mai, credo 
far cosa grata ai lettori pubblicando due 
lettere inedite che gentilmente mi permise 
copiare il Conte Paolo Vimercati Sozzi Pre- 
sidente dell'Ateneo di Bergamo. 



Sig: Conte Veneralmo 

Ho letto ben due volte il dis'corÈo ms.^ 
che V.^ S.* Illuma ha favorito di comuni- 
carmi intorno at suù^ Diaggio a Roma^ ed ai 
monumenti dei nostri Bergamaschi in questa 
Dominante esistenti. (ì) Non poteva F.* S.** 
ne scegliere né trattare più degnamente e 
acconciamente un soggetto quale è questo del 
suo bello ed interessante discorso^ pieno 



(t) Fu poi stampalo co! tìtolo: Discorso letto 
iteli* Ateneo in fìergawo da Paolo Conte Vimer- 
cati Sozzi sovra alcuni monumenti esistenti in 
Roma alla memoria d'illustri Bergamaschi, Ber- 
gamo. Dalla Stamperia IMitz^oUni. tS^o. t 
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d'amor patrio^ e documento della molta di 
Lei erudizione. Che poi V. S. abbia voluto 
far menzione anche di me, ciò non è altro 
che una sovrabbondanza di cortesia sua ; per 
cui devo ringraziarla assai , senza credere 
per ciò di aver diritto all'illustre Catalogo 
da Lei tessuto , fregiato di ottime notizie 
storiche y e come credo da ornarsi ancora con 
le incisioni dei Monumenti che Le parranno 
meritevoli. Le recheranno questa mia gli ot- 
timi signori Barca e Richelmi^ da' quali 
ricevotti il cortese suo dono del M.S^^ e con 
sentimenti della più parziale dovuta stima 
mi dico 

di V. S. Illùma: 

Roma ii Aprile 1840 
Devotmo osseq. servitor vero 
A. Card. Mai. 
Sig, Conte Vimercati Sozzi 
Bergamo. 
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Illustrissimo Signore 

È slata a me ben piacevole là lettupaàet 
Ragionamento (1) di V» S. Illtuma che si è 
compiaciuta di mandarmi per mezzo del 
SigJ Serassi. Vedere che anche in Patria 
nostra si praticano diversi scavi, si formano 
delle antiquarie raccolte e cresce.. Vardore 
degl'ingegni verso questa erudita curiosità^ 
è oggetto di non lieve compiacenza^ Non dico 
già che questi studj simo cosa nuova nella 
nostra provincia, ma conosco che in questi 
ultimi tempi hanno assai progredito; e me 
ne congratulo. Ella poi , Sig. Conte , ha sì 
bene trattato Vargomenfo nel discorso e net- 
te annotazioni^ che si dimostra maestro^ non 
che possessore , di scienza antiquaria. Sono 
poi certo che non sarà questo Vultimo dei 



(i) Ragionamento di Paolo Conte Fimercati 
Sozzi sovra alcuni vasi e lucerne fìttUi un vetro 
ed un bronzo tratti da vetustissime arche sepol* 
crali presso Lovere, Berguoio. Dalia Siatnperia 
Mazzuleni. i84i. n \ 
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5woi lavori in lai genere , avendo tanti bei 
mezzi di dottrina e di facoltà. Faccia Ella 
gradire i miei ossequi al nuovo Podestà Sig,^ 
Conte Lokis (sic) e mi creda quale mi dico 
4ion distinta stima 

Di VJ" S.^ Illuma 

Roma S Agosto 1842 
Devotmo Servitor vero 
A. Card. Mai. 
Illumo Sig. Conte 
Vimercati Sozzi 

Bergamo. 
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Pag. 1 1 Itcw^ 5 coniava 

» 13 M i5 scarseggiano 

n i3 nota (i) i Tasso 

^i i4 'in. 11 fecendogli 

» aa « 1 opistografia 

^ !ia nota (i) ekarta 

y> a5 M (3) in ducimus 

» 48 lin. na Settimo 

« 49 ^' S scavi 



/^gg< decretava 
» scarseggiarono 
>9 il Tasso 
» facendogli 
« {opistografia) 
» charta 
»> inducimus 
y> Settimio 
>?• scavi : 



Altri pochi e piccoli talli correggerà da sé il 
cortese lettore. 
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